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Dice una mamma: — Luna curiosa, 
che vai guardando, dimmelo, cosa? — 
Dice la luna: — Guardo i bambini 


che dormon taciti nei lor lettini. 
Certo ogni bimbo d’Italia bella 


è buono e placido come una stella. 
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Dice la mamma: — Va’, luna mia, i 
prima dell’alba vattene via, i 
chè se si svegliano, li sentirai i 
anche là in alto dove tu stai, — | 
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I bambini d’Italia. 


e belli come il sol.... quando son buoni. 
È fresca rosellina il dolce viso, 

sono stelle gli occhietti ed il sorriso; 
con gli abiti da festa e le scarpette 

ti sembran principini e reginette. 
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| I bambini d’Italia son milioni 
| 


Ma c’è purtroppo chi non vuol lavarsi, 
nè tenersi pulito e pettinarsi; 
qualcuno c’è che piange se lo tocchi 
e fa le bizze e rompe i bei balocchi; 
quando gli ha rotti strilla disperato, 
chè vorrebbe il giocattolo aggiustato. 


Se li vedi dormir nei lor lettini, 
ti paion tutti santi e colombini: 
s’'indugian babbo e mamma a contemplarli 
e la luna s’incanta lì a guardarli... 
Ma una sera un discorso mi arrivò 
che in gran segreto, o bimbi, vi dirò. 
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Filastrocca bella e nova 
di chi cerca ma non trova. 


Miserina e Miserello 
van pei campi col cestello 
l'elemosina a cercare, 
ma non sanno domandare. 


A una vite chiedon mele, 
a un’allodola del miele, 
ad un bue la lana bella, 
ed il latte a una vitella, 
vino dolce ad un fornaio 
e ricotta ad un vinaio: 

— Per amor di carità, 
qualche cosa chi ci dà? — 


Tutti dicon: — Tornerete 


= quando bene imparerete 
== = _ che la vite non dà mele, 
; 33) = S. - nè l’allodola fa il miele, 
- fi d) RA), non ha il bue la lana bella, 
| Se IDA non dà latte la vitella, 
Z nd r vino mai non dà il fornaio 


I = Ja - ._ nè ricotta dà il vinaio; 
i . PRC 
| = } per amor di carità 
dona ognuno quel che ha. — 
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Per i campi è tutto un ridere.... 
ma riempiendo van di lagrime 
j Miserina e Miserello 
il lor povero cestello. 
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Il piccolo re invisibile. 


— 0 mamma, il sonno 
sai dir com'è? 
— Il sonno è un placido 
grazioso re, 
un re minuscolo 
ben più d’un nano, 
con l’ali morbide.... 
vien di lontano, 


— Voglio vederlo, 
mammina, sai! 
— Vederlo, piccola, 
tu non potrai. 


Ti vola tacito 


sui vispi occhietti 
e fra le palpebre 


k chiude stretti. 


— Io, pronta e furba, 
riaprirli so, 
il sonno magico 
veder potrò. 


— Se li apri, credilo, 
bambina mia, 
il sonno rapido 
sparisce via. 


— E tu, mammina, 
l’hai visto, di’? 


— Non l’ho mai visto, 
ma so che qui 
già vola tacito... 
Eccolo, è qual... 

Ma tu, mia piccola, 
tu dormi già. — 


va 


to 


Perchè ? 


C'era un bimbo che parlava 
e ogni cosa interrogava. 
La risposta vera e bella 
era sempre sempre quella. 


— 0 bel mare, che nascondi 
negli abissi tuoi profondi? 
Sempre in moto sei; perchè? 
Giochi forse? Dillo a me. 

— Quando, o bimbo, studierai, 
la risposta, allora, avrai. 


— 0 stelline, cosa fate 
quando in cielo sfolgorate? 
E di giorno, dite a me, 
voi sparite, ma perchè? 
— Quando, o bimbo, stadierai, 
anche questo tu saprai. 


— Dimmi, o terra, come va 
che il frumento nascerà? 
Chi lo nutre, dillo a me: 
perchè taci, ma perchè? 
— Quando, o bimbo, studierai, 
tutto tutto imparerai. — 


Il bambino allor pensò: 
prese i libri e a scuola andò. 
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La scìa. 


Scivola, scivola, barchetta mia, 
sull’onde garrule voga, va’ via; 
vola a rincorrere le pecorelle 
fatte di spuma, candide e belle; 
va’ coi volubili gran cavalloni 
che ti trastullano sui lor gropponi.... 
Ma non lasciarti, no, trasportare 
dall’onde instabili per l’alto mare 
e dietro lasciati d’oro la scia: 
oh, non ti perdere, barchetta mia! 


So leggere ! 


Che piacere! legger so 
tutte quante le parole 
chiare chiare come il sole. 

Or da solo leggerò 
molte piccole storielle 
che qui trovo, gaie e belle. 

Dunque attenti! sentirete, 
e il lettore plaudirete. 
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CANTO 


La scimia si afferrava al legno con tutte le mani e con la 
coda e strillava: — Basta, basta! — 

Senza fermarsi, la giostra lanciò la barca in un sotto- 
marino e questo la portò in fondo al mare. 

Che paura! Il mare era freddo e buio come la notte. Le 
onde stringevano la scimia da tutte le parti, la soffocavano. 

A un tratto, con un colpo che parve una cannonata, la 
barchetta fu lanciata in su e rivide la luce. 

Ma la sciîmia era rimasta nel profondo, annegata! 

La barca disse: —- Voglio ritrovar la strada per tornare 
al mio porto: voglio star lì, cheta cheta, attaccata alla fune.— 

Cercò la scìa luminosa, ma non la vide più: le onde 
birichine l’avevano cancellata per sempre! 

La povera barchetta non potè più ritornare al porto 
dov’era nata, non rivide più le barchette sue sorelle, nè il 
buon barcaiolo che la conduceva con mano sicura per il mare. 

Stette lì, sola sola, a tremare e a piangere. E nessuno 
sentì il suo pianto disperato, nessuno!... Il mare aveva in- 
ghiottito tutti i cavalloni bianchi, tutte le pecorelle di spuma: 
era buio e deserto. 

Finalmente si levò la luna e il mare brillò come l’argento. 
La barca cominciò a consolarsi. 

Ma apparve allora il re dei vènti con le ali ai piedi; volò 
sulle onde, agitando le braccia immense, e cacciò tutti i suoi 
cavalli alati nelle oscure caverne del suo regno.. 

Ed essi, pazzi furiosi, nell’andare trascinarono la povera 
barchetta in una grotta, nera e paurosa come la tana del lupo. 
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Sc, 8C, 8C, SC, SC.... La barca andava, e nell’acqua fa- 
ceva un mormorìo che pareva un canto: 


Sci, sci, SCÙ.... SC, SCÈ, SC... 
scivolando via sull’onda 
la barchetta va gioconda 


per il mare, per il mar.... 
Sci, 8Ct, 8CÙ, che bell’ andar! 


Ma dietro di sè lasciava la bella scìa, una piccola strada 
d’oro e d’argento. 
Diceva la scimia: —- Per quella scìa torneremo a casa. — 
E rideva spalancando la gran bocca. Giunsero presso le pe- 
corelle; ma quando furono per prenderle, scapparono tutte e 
sparirono inghiottite dal mare. La barca tremò. 
Venne allora un cavallone bianco con la criniera di spuma 
candida. 
Disse: — Barchetta, vuoi venire nel regno dei vènti? 
Là ci si diverte giorno e notte, notte e giorno. 
— Sì, sì. — 
La barca montò in groppa al cavallone e via.... E la 
scimia con lei. 
Arrivarono al regno dei vènti. Che bellezza! Che movi- 
mento! 
Altalene, giostre, balli, montagne russe, aeroplani, sot- 
tomarini, idrovolanti, giochi magici, e tutti mossi dai cavalli 
alati del vento. 
Subito uno di quei cavalli prese la barca sulle ali e la 
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portò su e giù, su e giù, dal mare profondo fino al cielo 


PASSIRIA TINTA 


altissimo: era un gusto matto, ma anche uno spavento 
da morire. 

Poi un altro cavallo alato fece girare la barca in una gio- 
stra che andava con una velocità pazza. 
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SE, 8C, 8C...». Cera 
nel porto una barchetta 
bianca. Stava tanto bene 
con le sue sorelle. Si cul- Pi 
lavano tutte e spesso si ba- | ! 
ciavano. dh, 

Ma un’onda birichina 
venne a tentarla. 

Disse: — Vieni, bar- i 
chetta, andiamo a scivolar 


per il mare. Vedi là, in 
fondo, le pecorelle di spu- | 
ma? Corriamo fra loro: i 


giocheremo tanto! —- 

Se, sc, sc.... La barchetta scivolava coll’onda tentatrice; 
voleva scappare. Ma la fune che la teneva legata le disse: 
— Non andare: il mare è grande, pieno di pericoli! — 


andava ogni giorno per il mare col barcaiolo. Tante volte 


lo aveva imitato quando snodava la fune 
per liberar la barca e spingerla al largo. 

Anche quel giorno provò a sciogliere il 
nodo con le lunghe dita delle sue quattro 
mani. Prova e prova, vi riuscì. 
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| Ed ecco venne una scimia. Conosceva la barca, perchè 
! 
| 
| 


Via! La barca seguì le ondine, e la scimia se ne andò 
con lei, comodamente seduta, senza bisogno di remare. 


Che bellezza! Che gioia! 
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Ed anche scrivono: figli, gigli, f oglie, maglia, 
moglie, famiglia. 
E meritano note di lode in tutti i dettati: che gloria! 


Il dettato del gli e la dolce caramella. 


Era brava la maestrina! 
Della bambola sua cara 
ben guidava la manina; 


| le diceva: — Scrivi, impara. 
To ti detto con amore, 


poi ti premio: sai che onore! 
Pronta dunque: « Gli asinelli, 
gli odorosi e bianchi gigli, 


gli scolari, gli occhi belli, 
la famiglia, i cari figli.... 


(scrivi bene!...) miglio, moglie, 
voglio, veglia, paglia, foglie.... ». 
Brava pupa! che dettato! 


Che scrittura chiara e bella! ! 
Ti sia premio meritato I 


ii i una dolce caramella.... — 


E la chicca allor mostrava; 
poi, per premio, la mangiava! 


Muy YU 
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Gli orsi. 


In uno stanzone, pieno 
di carta e d’inchiostro, si 
stampava un libro per 
bambini. 

C'erano cassette e cas- 
sette piene di lettere nere 
che poi andavano a finire 
sulle pagine bianche. 

- Wa giorno la lettera i fu presa mille volte e andò sempre 
docile davanti a tutti i nomi di animali: i bovi, i cani, i topi, 
i miei, i eanarini. 

Ma quando il tipografo la mise davanti alla parola orsi, 
tremò tutta gridando: — Non ci voglio andare, ho paura! — 

Piceina com'era, si rannicchiò in una fessura della cas- 
setta e nessuno potè più prenderla. 

Allora un bravo compositore, furbo e ingegnoso, disse: 
— Le darò un rinforzo, la unirò con altre due lettere, così 
non scapperà. — 

Prese un g, un / e li saldò bene con l’:. Ne risultò un 
gruppo ben formato, facile a vedersi: — gla. — 

Ora quando i bambini lo imparano, si ricordano dell’i 
che non voleva andare con gli orsi e scrivono: —- gle. — 

Se guardate i quaderni degli scolaretti più bravi, vedete 
che non isbagliano mai. 


Scrivono: gli orsi, gli asini, gli uccelli. 


| 
i 
| 
! 


MENTITE TETTI TT 


ls 
81 


SIR er AA TUZATI PR LINA RPEOTOAI T RMITII SITI _ 


190 


Gnau-gnaulino e Miciabella. 


Gnau-gnaulino che gnaulava 
la sposina si cercava: 
— Miciabella, dove sei? 
non li senti i pianti miei? — 


+ 3 Miciabella lo ascoltava, 

Fi e 

ti î ma nel cuore si lagnava: 
è f — Gnau-gnaulino è un piagnisteo, 


non lo voglio, marameo! — 
Gnau-gnaulino allor pensò: 
— Di gnaulare cesserò 


4 ma 


e così mi sposerò. — 


Indovinello. 


Son formato da due segni 
e mi trovi tu nel ragno, 
nelle vigne, negli ingegni, 
nel Signore, nel guadagno, 
nel gnaulare del gattino: 
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or sentiamo l’indovino. 
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Ma quando si riapersero le scuole, non potè più star con 
lui per tante ore. Il bimbo rimase solo con la nonna, che non 
poteva badare a lui, perchè era vecchia e occupata nelle sue 
faccende. 

Proprio in quei giorni, nella casa vicina, un gattino ri- 
| mase solo come il bimbo. 

/ | Venne presso la porta e pianse, pianse per ore ed ore: 

i;  —Gnau-gnau! Gnau-gnau!— 

| Il bimbo l’ascoltava col ditino in aria e gli occhi fissi 

alla porta. Poi rispose: — Gnau-gnau. == 

In quella entrò la sorellina. Disse: — Bravo, bravo! 

| Hai parlato, ora lo scrivo alla mamma subito subito. E lei 

guarirà, tornerà a casa a sentirti. — 

Staccò un foglio dal suo quadernetto e si mise a scrivere. 

| Ma stette a pensare, con la penna in aria: — Come si scrive 

quel suono YN. AU? — 

| Provò, tornò a provare, non vi riuscì. 

Allora corse dalla maestra e la pregò d’insegnarle. 
Quasi piangeva, povera Lena! 
La buona maestra le insegnò a scrivere tutta una pagina 

di gnau, gnau, gnau, da mandare alla mamma, così 

come il bimbo aveva ripetuto parlando col gatto. 
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C'era un bimbo povero 
povero, senza babbo. Aveva 
due anni e ancora non sa- | 
peva parlare. 

Lena, la sua buona so- 


rellina, gli insegnava per ore 
ed ore. 
Gli ripeteva: — Di° «non- 


na, non-na, Le-na, Le-na, 


mam-ma, mam-ma! ) — 
Il bimbo le guardava la 


rosea bocca, che s’apriva e si 


chiudeva graziosamente; poi 
apriva e chiudeva la sua come per parlare, ma non diceva 
nulla. 
La mamma sospirava: — Che non parli più? Che sia 
muto? — 
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Un brutto giorno la povera donna ammalò e dovette 
andar lontano, all’ospedale. 

— Dio mio!—raccomandò piangendo — insegnagli, Lena, 
insegnagli sempre, chè non resti muto, per amor di Dio! 
Tu andrai a scuola fra poco e imparerai a scrivere; quando il 
bimbo dirà la prima sillaba, scrivila in un foglietto e mandala 
subito a me; sarà come una voce d’angiolo e mi farà guarire ! 

| 


name ici c er 


più presto. — 


E Lena insegnava al bambino, ogni giorno. 
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La poesiola del qua. 


see 


Dice l’anatra: — Qua qua, 
anitrino, presto, qua. 


Giù nell’acqua per lavarti! 
Voglio a nozze accompagnarti; | 
alle nozze del galletto 
non andrà chi non è netto. — 


| 

L’anitrino scappa via.... | 
ma ‘poi torna: — Mamma mia, 
il galletto dice al sole 
che son brutto e non mi vuole. — 


Dice l’anatra: — Qua qua, 


ha ragione in verità! — 
Getta in acqua l’anitrino | 


. e lo lava per benino. 


Indovinello. 


Scrivi un O con l’asta lunga, 
l’asta lunga volta in giù, 
ed avrai, bambino, un.... 


seen] 


Si gettò nel fosso e chiamò le anitrelle: 


-- Qua qua qua, qua qua qua, 
presto presto, tutte QUA. — 


Le anitrine saltarono nell’acqua e fuggirono nuotando. 
La volpe fu pronta. Stese sull’acqua il suo mantello e 


| vi montò sopra come in una barca. 

Ma pesava troppo, cadde nel fondo e vi annegò. 

Le anitrelle tremavano per lo spavento. Ma subito Mamma 
anatra le rassicurò: — Mi avete obbedita e così siete salve. — 
3 


Uscì dall’acqua, si adagiò sull’erba e disse: — Come si 
sta bene qui! 


Qua qua qua, qua qua qua, 
anitrelle, tutte qua. — 


Le piccoline si accoccolarono intorno a lei pigolando. 
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ua qua qua, qua qua qua, 
anitrelle, tutte qua! — 


i 

Mamma anatra stava sulla | 
riva del fosso e le anitrelle si ac- 
coccolarono intorno a lei, buonéè e | 
obbedienti. 

L’acqua passava limpida e bel- 
la: Mamma anatra lavava le ani- 
trelle, le pettinava, ed esse si ri- 
specchiavano contente. 

Ma intanto, nascosta dietro a 
una siepe, la volpe le spiava. 

Disse fra sè: — Che belle ani- 

! trine! E come sono ambiziose! Aspetta! To sono furba! 
| 

| 


Voglio prenderle tutte e farne dei 
buoni bocconcini. — 
Indossò un mantelletto di pe- 
lo, un paio di scarpine coi talioni 
alti, un cappellino all’ultima moda 
e comparve dicendo: —- Care ani- 
trine, sono la prima sarta di Parigi, 
vengo a prendervi la misura per 


farvi un bel vestitino. — 


e cadde riversa, lasciando vedere la lunga coda. 


I 
| 
! Ma nel correre s’impigliò con un tallone in una buca 
î 
! Mamma anatra gridò: — La volpe! — 

| 

ì 


: Ogni bambino ebbe la sua e la guardò, la riguardò felice. 
Non s’era vista mai una cosa sì bella. 
Da una parte erano disegnate le rondini e gli strani uc- 


È i celli, dall’altra i galletti e i tacchini, i pavoni e le faraone 
| i montati sopra un’ h alta e diritta come una seggiolina. 
| I bambini ringraziarono il re, la fata, i follettini; s'appun- 
fa tarono la loro brava medaglia sul petto e tornaroho a casa 
ie trionfanti. | 


Per tutta la strada cantarouo la strofetta famosa: 


— No: ci ce, ca cu co, 


i nè gi ge, ga gu go, 
mai non piglian l’acca, no. 
Ma che chi, ma ghe ghi O 


Li P) L x x 
voglion l’acca, sì, sì, sì. — 


i 
| 
ci 
| 


is prada n 


Io l’ho imparata da loro e la ridico a voi. 
Così voi pure. potrete meritar un bel premio o qualche 
S di) lode, che vale più d’una medaglia d’oro. 


Indovinello. 


13 Conosco un seggiolino 

E i ch’è fatto col pennino: 
iÈ scrivendo buchi, fuochi, 

Rachele, chiodo, pochi, i 


<è5 ; ì | 
ciuchino, ghiro, laghi, ! 
Ughino, maghe, maghi, 
di tu ben l’adoprerai; 

HE nel canto del galletto 


tre volte lo vedrai. 
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Il bambino che primo saprà leggere e imparare Ia stro- 


fetta luminosa che la fata farà disegnar nell’aria, avrà una 
medaglia d’oro e di gemme. 


Un.... due.... trel... 
dice il re!... — 


Tutti i bambini fissarono l’aria con attenzione intensa, 
come i bravi scolaretti fissano le parole che la maestra scrive 
alla lavagna. 

La fata cominciò a dare gli ordini co’ suoi occhi di 
stelle. E nell’aria si disegnò cantando la strofetta luminosa. 


— No: ci ce, ca cu co, 
nè gi ge, ga gu go, 
mai non piglian l’acca, no. 
Ma che chi, ma ghe ghi 


voglion l’acca, sì, sì, sì. — 
>: 2) ® 


La strofa si spense e si riaccese, si spense e si riaccese tre 
volte come un gioco di lampadine elettriche; poi non com- 
parve più. 

Allora la fata girò i suoi occhi di stelle su tutti i bambini 
per interrogarli e cercare il più bravo, il vincitore della gara. 

Bravi furono tutti, tutti! Avevano letto la strofa e la 
sapevano a memoria. 

La medaglia era una sola. A chi sarebbe toccata? 

I bimbi stettero in ansia guardando la fata. 

Ella rivolse verso il cielo i suoi occhi di stelle, e subito 
apparvero mille follettini rossi come fiamma, con le piccole 
ali luminose. Cominciarono a far girare una loro macchinetta 
e.... tech tech, tech tech, ne uscirono medaglie e medaglie, 
tutte d’oro. 


lare le tre penne risplendenti che aveva sul capo. S’avanza- 
rono alteri ed impettiti. 

Poi dichiararono: — Per far sentir bene la nostra voce 
bellissima, vogliamo montare in alto, come i maestri d’or- 
chestra e come i re sul trono. — 

Subito la fata diede un ordine coi raggi di stelle che le 
uscivano dagli occhi bellissimi. E due h, alte e snelle come 
seggioline, s’offersero al galletto e al pavone. Montarono tutti 


e due, e allora sì cantarono! I | 
Il gallo superbo, rizzando la cresta e allungando il collo, 


mandò al cielo la sua voce stridula e sonora: | 


RZ 


— Per il canto del galletto | 
ci vuol l’ h, ve l’ho detto; I 
per il suo ché-ché-ri-chè, | 
ci vuol PA, sì, SÌ, SÌ. — 


REZZA gettate pipi 


Poi anche il pavone disse la sua: 
— Son pavone.... ghe ghe ghe! 
monto in trono come un re; 
splende al sole la mia coda, 


| 

| 

i 

| 

| 
\ ammiratemi! ghe ghe! 
son pavone e sono un re. — 


regio manto d’alta moda: ! 
i 


Finito il canto, i due uccelli superbi stettero lì, duri ed 
impettiti, ad aspettare gli applausi. E invece ebbero fischi 
solennissimi. Quei boriosi nascosero. la testa sotto l’ala per | 
non sentire; ma sì.... i fischi passavano sette muri e cento ali. 


Il primo premio toccò all’usignolo. 
Poi il banditore suonò tre squilli con la sua tromba 


< 


d’oro e disse: 
— Un.... due.... tre!... 


dice il re!... 


Po PAMELA SIATE 


Poi venne un uccello strano. Cominciò la sua canzone: 
ca cu co, ca cu co. Tutti i bambini risero. 


Entrarono intanto altri uccelli con le penne lunghe a 
strascico. Cantarono anch’essi la loro musica varia: gi ge gè, 


ga go gù, gi ge gè, ga go gù. 


E vennero l’usignolo, l’allodola, la cingallegra, il frin- 
guello, la capinera; cantarono note dolci, gaie, armoniose; 
il teatro pareva un boschetto, lieto di nidi e di musica divina. 


de) 


Ultimi comparvero un gallo con la cresta rossa come un 
papavero, e un pavone che camminava con maestà regale, 
mostrando la lunga coda, tutta occhi di sole, e facendo bril- 
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Prima comparvero tutte le lettere dell’alfabeto. Erano 
fatte di raggi luminosi e danzavano in uno sfondo d’oro. 
Mentre ballavano, entrò una fata bellissima. Era vestita di 
raso bianco. Dal vago cappello a cono scendevano lunghi fili 
di seta neri, rossi, azzurri, d’oro, che formavano intorno alla 
sua persona lettere e parole come nelle più belle pagine dei 
libri illustrati. 

Per occhi aveva due perle, che mandavano raggi di stelle. 
Fissò quel suo sguardo luminoso sulle lettere dell’alfabeto e 
ordinò giochi svariati, nuovissimi. 

Non parlava, solo volgeva qua e là que’ suoi occhi di 
stelle, e le lettere si accendevano obbedienti, sì spegnevano, 
si combinavano formando parole e frasi, racconti e poesie, 
numeri e numeri. 

I bambini leggevano ad alta voce felici, ed il re li osser- 
vava sorridendo. 

L'ultimo spettacolo fu una gara divertentissima fra 
uccelli. 

Apparve una rondine con tre rondinelle. La rondine 
parlava: ci-cì, ci-cì, e le rondinine rispondevano: ce-cè, ce-cè, 


come fanno le bimbe chiacchierine. 
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La fata 


C'era una volta un re molto sa- 
piente. 

Voleva che tutti i bambini del suo 
regno imparassero a leggere bene. Diceva: 
— Che gusto c’è ad avere per sudditi dei 
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piccoli ignoranti? Come potranno far onore alla Patria? — 
Mandò per tutte le case, per tutte le scuole un banditore | 
con la tromba d’oro. 
Un.... due.... tre! La tromba lanciava all’aria tre squilli, 
e da tutte le porte uscivano i bambini a vedere. 
Quando c’eran tutti, proprio tutti, il banditore gridava 
l’ordine reale: | 
i 
1 
! 
! 
i 
[] 


— Un.... due.... tre!... 


dice il re!... 


Tutti i bambini del regno accorrano alla festa dell’Ab- 
biccì, che avrà luogo domenica nel palazzo reale. 


Un.... due.... tre!... 
dice il re!... — 


Che gioia per i bambini! 
Furono buoni tutta la settimana per andare alla festa. 
La domenica il teatro reale era affollato di bambini. 


E lo spettacolo fu magnifico. 
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lunga veglia, non aveva più olio nel lumicino. Disse al gira- 
: sole: — Non ne posso più! — 


piccine PA 


| i i Il grande fiore aveva già la testa rivolta verso il cielo, 

| | dalla parte dove il sole cominciava a spuntare. Disse: — Ora 

i i sorge il sole, il mio sole! — = 

Si sentì un ultimo grido: qu, poi un capitombolo. 

È | Il gufo, ferito dal primo raggio di sole, era precipitato dal- 

i l'albero e si rintanava entro un buco, nero come la notte. 
La lucciolina spense il suo lume e s’addormentò. Ma una 
farfalla, che sapeva scrivere, volò sui pètali di un garofano 
| bianco e scrisse con la sua zampina il ricordo di 
| Y quella notte paurosa. 
E quando il sole fu alto, tornò a fare il gi- 
rotondo con le sue sorelle. 


Giro girolino, 
pane pane e vino, 
amorini e viole 
gerani e girasole, 


sa) to 
sì, gi, ge, ga, gu, go, 
fino a sera girerò. 
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- La lucciola pronta accese la sua lampada e stette ad ascol- 
tare.... La voce ripetè: 


— Gu qu qu! — 


— Viene di lassù! — dissero i garofani. 
— Viene da quel vecchio tronco. 

— Vado a vedere — rispose la lucciola. 

Allestì il suo piccolo aeroplano e su, su, su, salì fino al 
vecchio tronco. 

Il suo lumicino brillava tremolando nell’aria nera; i 
gerani, i garofani, il girasole lo guardavano pieni di curiosità 
e di speranza. = 

Cheta cheta la lucciola arrivò, esplorò fra i rami con la 
sua lampadina. 

E vide un uccellaccio grande, brutto, col becco adunco 
e gli occhi spalancati. 

La luccioletta tremò, ma l’uccellaccio tremò più di lei 
e chiuse gli occhi per non vederla. 

Era il gufo, un uccello cattivo, che la notte, invece di 
dormire, andava a sorprender nel sonno gli uccellini e li man- 
giava con le penne e tutto. Era un ladro, un assassino, e per 
questo aveva paura della luce; tremava perfino d’un lumicino 
di lucciola. 

La luccioletta scese e raccontò trionfante che quel dia- 
volo d’uccello a veder la sua lampada aveva chiuso gli occhi. 
Allora i garofani pregarono: — Luccioletta buona, non dor- 
mire, tieni acceso il tuo buon lumicino tutta la notte. 

— Volentieri — rispose la lucciola. E stette sempre de- 
sta colla sua lampadina accesa. 

Il gufo non parlò più. 

Verso mattina la povera luccioletta era stanca per la 
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Il sole tramontava. Il girasole, 
alto sul suo stelo, lo guardò finchè 
potè vederlo; poi disse ai fiori: 
— Ora dormite. — 

I fiori piegarono la testina, 
le farfalle si posarono sulle fo- 
glie vellutate come in una cullina 


morbida, le piccole api tornarono 


all’alveare. 
Il silenzio passò con le scarpe 
di panno e il mantello di velluto. 
Sentì che tutti tacevano e se ne andò senza parlare. Ma 
quando fu lontano, una voce strana passò per l’aria nera 
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— Gu gu qu! — 


I garofani si svegliarono impauriti: bisbigliavano : — Che 
sarà? — 

Nella loro aiuola c’era la casa della lucciola. Essa dor- 
miva col suo lumicino spento. 

La voce ripetè il suo urlo stridulo: 


— Gu qu qu! — 


Allora i garofani pregarono: — Luccioletta pia, accendi 
il tuo lumicino. — 


Indovinello. 


Giro giro verso il sole 
e mi chiamo.... 


Il girotondo. 


i 

i 
Il gioco più giocondo, 
o bimbi, è il girotondo. 
Si gira e si rigira, 
si canta e si respira, 
si gode l’aria buona 
che tanta gioia dona; 
si vede questo o quello: 


che girotondo bello! 
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Gira e gira. 


è 


igi raccontava la novellina del 
girasole, e tutti ascoltavano 
contenti. 

« Cera nell’aiuola un pic- 
colo fiore, solo:solo, senza un 
fratellino, senza una foglia, 
nè un filo d’erba; pareva un 
geranio e non era, e non sa- 
peva nemmeno lui chi fosse e 
come fosse nato, così orfano 
e piccino. 

Quando vide il sole per 
la prima volta, prese paura e 

pianse: — Quella gran palla di fuoco mi brucerà! — 
Accanto a lui sorgeva alto, grande, rotondo, un bel gi- 


rasole. 


Ebbe pietà del misero fiorellino orfano e solo e gli disse: 


— Povera creaturina! non piangere. Io mi girerò sempre 
dalla parte del sele e ti proteggerò con la mia ombra. — 

Così:fece. tutto il giorno. 

«Gira gora pian pianino, 
gira un altro passettino, 

accompagnò il sole nel suo lungo viaggio per il cielo. 

E intanto proiettò sulla terra una grande ombra fatta 
come un Y. i 

A quell’ombra il fiore, piccolo come una corolla di gera- 
nio, passò tutto il giorno placidamente. 
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una parola che comincia per vocale, nasconde sempre il 
suo 0, ma sempre piange. E anche le sue piccole sorelle 


la, le, una. 
E si vedono andare uniti così, col segno della lagrima 
al posto della vocale che perdono. Cercate nei libri e vedrete 
se non è vero. 
Invece di trovare lo asino, la erba, una anima, vedrete 
; | l’uomo, lerba, un'anima. 

E anche voi seriverete così, sempre con l’apostrofo al 
posto della lagrima. 
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di L'asino e lo 
pi | 
| | Una volta la parola lo andò a passeggio con un asino. 
i Il somaro era davanti, Ja pataletta ‘di dietro, così: | 
i lo asino. | 
| i A un certo punto la bestia si voltò e disse ragliando: | 
id | — Ih-ih-oh! ih-ib-oh! 
LI ma lèvati quell’o, 
È | ih-ih-oh! ih-ih-oh! — 
(Ri 
| | | ! La paroletta /o rispose: — Ma che ti fa il mio povero 0? 
| — Mi dà noia; tu finisci per 0, io comincio per a; 0 ed a 
iii | stanno male così vicini; ingombrano, non vedi? — 
i La povera paroletta pregò: — Lasciami la mia vocale, 
ii) sono tanto piccolina, se la perdo che cosa mi resta? — 
| L’asino per tutta risposta sparò un calcio potente che | 
| cacciò via quel povero o. Î 
! La paroletta pianse, pianse, ma dovette andarsene così i 
mutilata. — Con gli asini non si ragiona — pensava, e intanto 
Bi piangeva. E al posto del povero o cacciato via rimase il | 
iii | | segno di una lagrima. | 
È; Da quella volta la paroletta lo, quando s’incontra con | | 
I I 
e] = === | 


riesco a trovarne. Le galline non ne fanno più. Ma qui ho 


sentito cantare: « (0 co dé, co co dé!» Forse c’è una 
brava gallina qui? 


— Sì, la mia Coca. È tanto piccina e fa l’uovo ogni giorno. 
Eccolo, portatelo al vostro Nicolino, perchè stia meglio ed 
apra i begli occhietti a guardare la mamma. — 

Cecilia porse l’ovetto alla povera Caterina. 

Ella lo prese e disse: — Com'è bello! E caldo ancora! 
È piccino, ma vale per tre. Grazie a te ed alla tua gallinetta. — 

Poi la donna se ne andò SMI 
mandando baci alla buona Ceci- 
lia e alla sua Coca tanto brava. 

E la Coca cantò un’altra 
volta: 


— Coco, co co, co co dè, 
l’ovo, l’ovo, l’ovo c’è... 
è piccin, ma val per tre. — 


Indovina indovinare. 


C’è un suono piccolino: 
lo dice l’uccellino 
nel far ciricicì; 
lo trovi nella cera, 
nei ceci, nella noce; 
lo dice la gallina 
nel fare coccodè; 
lo scrivi tu in calore, 
in fuoco ed in colore, 
in camera e in cucina: 
dottor chi lo indovina. 


DÌ | 
| | Coca. 
il 
(oi | 0 co, co co, co co dé, | 
È Hi l’ovo, l’ovo, l’ovo c’è.... — | 
ii] | 
i | î Cochina venne sulla porta 
: i e cantò. 
È Saltò sulla finestra e tornò | 
Dil a cantare: i | 
VEE | 
iS — Co co, co co, co co dè, | | 
(IE l’ovo, l’ovo, l’ovo c'è.... ” 


è piccin, ma val per tre. — 


Poi entrò in cucina e cantò 
ancora: 


— Co co, co co, co co dé, 
l’ovo, l’ovo, l’ovo c'è. — 


Cecilia disse: — Brava, Coca mia, hai fatto l’ovo. — 

Corse a prenderlo. Lo trovò nel covo. Era bello, bianco, 
pulito, fatto con tutta la cura. 

La bambina lo mostrò alle galline: — Voi siete grandi 
e grosse, mangiate per dieci e non fate nemmeno un uovo. 
Lei, tanto piccolina, dona il suo ovetto ogni giorno. 

In quel momento venne la povera Caterina. Piangeva 
desolata. Disse a Cecilia: — Il mio Nicolino è tanto amma- 
lato. Ed è così debole che non apre più i begli occhietti a guar- 
darmi. Se non ho un uovo fresco da dargli, muore, povero 
bambino mio! Ho girato tanto per cercare un uovo, ma non 
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| 
‘ Ci ci cìù,, e “ce ce cè! ,, | 


PARA AR O iS 


C'è lì nella gabbietta i 
il garrulo uccellino, | 
e parla alla bimbetta ! i 
che sta nel seggiolino. O 


L’uccel non sa cantare, 
chè pochi mesi conta; 
la bimba nel parlare 
ancora non è pronta. 


Ma pur per ore ed ore 

si fanno compagnia, 

si parlan con amore 

in pace e in armonia. 
SS i Lui dice: — Ci ci cì, 
| ti voglio bene, sì. — 
E lei: — Ce cè, ce cè, 
io voglio bene a te. — 


mont ice mense i. 
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Ciro disse: — Vado a raccontar tutto a mia madre. — 

Intanto il suo angiolo saliva, leggero e invisibile, al 
cielo. Di lassù mandava raggi di sole a coronar la testa bionda 
del bambino. 

Ciro sentiva nel cuore una gioia candida e dolce, e cor- 
reva con le braccia aperte come per volare: non vedeva l’ora 
di ritornare a sua madre. 

Correndo cantava l’inno al suo angiolo: 


— Buon angiolo di Dio, 
: che scendi sovra l’ale 
nel candido mistero 
d’un tenero pensiero, 
e liberi dal male 
il piccioletto core, 
insegnami l’amore 
devoto, giusto e pio, 
buon angiolo di Dio. — 


Dal nido gli uccellini rispondevano: 


— Ci cìo, ci cèo, ci cèo. — 


sn] 


| 9 sae È ca È 3 È 
d’un ciliegio poco lontano. Di là spiava tremando, e i picco- i 
lini piangevano: 


| — Ci cèo, ci cèo, ci cèo, 
! o mamma, o mamma, addio! — 


Ciro allungò una mano, prese il nido e s’avviò verso casa. 
a Allora l’uccello volò intorno intorno disperatamente, e 


mandò al cielo una preghiera angosciosa: 


— Ci cì, cì cì, buon Dio, 
proteggi il nido mio! —— 


Il buon Dio protesse le creaturine innocenti. Mandò a 
Ciro il suo angiolo buono. | 


Il fanciullo non lo vide, ma io sentì nel cuore. Parlava 


E diceva:- 


dolce e pietoso come un pensiero di mamma. o 
Non esser cattivo, Ciro, non turbare la | 
pace d’una famigliola beata. Che diresti se una mano crudele 
strappasse te e i tuoi fratellini dal caro nido della tua casa? 

E che direbbe la mamma tua disperata? — 

Ciro sentì tremare la mano che reggeva il nido; tornò 
indietro, posò la cullina rotonda al suo posto tra i rami della 
siepe, l’accomodò bene perchè non cadesse, posò un bacino 
sulle tre testine tremolanti e si nascose. 

L’uccello volò sul nido e coperse con l’ali agitate le tre 
creaturine, poi sciolse un canto che pareva un inno di lode, | 
di ringraziamento, d’amore: | 


— Ci cà, ci ci, ci Ao, il 
sia grazie a te, buon Dio, I 
che salvi il nido mio; i 
ci Cì, ci cà, ci cèo. — | 
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Ci-cì, ci-cì! 


7 iro passava per un sentiero di 


montagna, tra due siepi alte e 

verdi. n 
Sentì un cinguettìo: — Ci, 

Ci, Cè! — Si fermò e stette a 

guardare. Fra due rami della 


AEREZIORLI Iena 


siepe scoperse un nido, bello e 
imbottito come una cullina. 
Si nascose dietro un cespu- 
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glio e spiò. Dal nido uscirono 
tre teste d’uccellino col becco 
aperto, come per aspettar la 
pappa. 

E tutti i beccucci si chiusero e s’apersero a chiamar la 
mamma: 


— Ci, ci, cà! Ci, ci, cò! 
vieni, o mamma, Ci, Ci, Cè! — 

Un uccello comparve nell’aria. Volava veloce, con l’ali 
aperte e tese verso il nido. Teneva nel becco un vermicello: 
era la cena dei piccini. 

Le tre testine si sporsero fuori, cinguettando: 

— (i, ci, cè! 
mamma è qui, — 
E i tremuli occhietti brillarono come perle. | 


Proprio in quel momento Ciro fu colto da un colpo di 
tosse e l’uccello, spaventato, scappò a nascondersi fra i rami 
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Lo zefiro e i ballerini. 


Passò lo zefiretto 
e disse ai fiorellini: 
— Facciamo un bel balletto 
al suono dei violini. — 


Zanzare, vespe e grilli 
raccolse in mezzo al prato: 
che note allor, che trilli, 
che ballo cadenzato! 


— Zu-zù, za-zà, zi-zì : 
chinatevi di qui, 
volgetevi di lì.... 
za-zà, ze-zè, cri-crì. — 


Poi venner le farfalle, 
leggiadre ballerine, 
con l’ali bianche o gialle, 
azzurre o porporine. 


— Zu-zù, za-zà, zi-zì : 
| chinatevi di qui, 
volgetevi di lì.... 

! za-zà, ze-zè, cri-crà. — 


Dall’alba fino a sera 
la danza continuò, 
e il sol di primavera 
benigno la irradiò. 


. 
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cronici 


Allora la zanzara volò sulla cattedra. 

Ronza, balla e ruzzola, si ubriacò e andò a finire dentro 
il calamaio, oscuro e profondo come un pozzo. 

Per sua fortuna in quel momento il pennino della mae- 


stra scese ad intingersi nell’inchiostro: la zanzara gli disse: 
—- Salvami! — e s’abbracciò a lui con tutte le zampine. 

Il pennino la portò fuori. — Grazie! — gli disse la 
zanzara. — Tu sei buono e generoso; insegnami a serivere 
e farò giudizio anch’io, come 


| 
eo 
| 


questi bambini. — 

Il pennino la guidò, ma la 
zanzara era ubriaca, strisciò a 
zig zag sul foglio e così disegnò 
una 4 grossa e nera. 

La maestra dovette cancel- 
larla, perchè la Z dev'essere 
seritta con un filetto sottile e 


leggero come un ricamo. 
E la zanzara finì.... indovi- 
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nate! 
Indovinello. 
Sono un filo a zig zag mi ripete la zanzara 
disegnato dal pennino, con la vespa ed il moscone, 
e m’adopra l’indovino quando suonan la fanfara 
quando scrive zana, zufolo, ed i fiori fan ballar: 
zona, vizio, relazione ; indovina, indovinar. 
Nes NZ, ZI 
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buoni e devono darci il nèttare per il dolce miele. Le api can- 
tarono in coro: 


| 
| 
| 


| | — E zi, e zu, e &è!... _ RI 
ronziamo per cercare 

il miele e lavorare. 109 

E xi, e zu, e #èl... — | 


E cominciarono a succhiare il nèttare dei fiori. 
La zanzara borbottò: — Andrò a cercarmi degli altri 
ballerini. Prese la sua tromba e volò nel cortile d’una scuola. 
! I bimbi della prima classe giocavano al sole. Facevano 
un bel girotondo che poi finiva in un balletto. 
— Benissimo! — disse la zanzara. — Ecco qua dei bal- 


lerini che amano divertirsi come i fiori e come le farfalle. — | 
Diede fiato alla sua tromba e cominciò a suonare: 


— Ze-zò, ze-rò, Re-Ròl.. 
io ronzo per suonare: 
chi dunque vuol ballare? 


Ze-zè, ze-ròè, ze-Rì!... — 


| i Ma la voce della Maestra ordindò:— Bambini! in classe! — 


Tutti gli scolaretti entrarono in silenzio, presero i loro 
quadernetti e si misero a scrivere. 


Che piacere! | 
| 


La zanzara li seguì e cominciò a tentarli: 


— Zu-zù, zu-zù, zu-ZU!... 
io ronzo per suonare: 
chi dunque vuol ballare? 


Zu-zù, zu-zÙ, 2U-ZU!... — 


EIA RESTARE 


Ma gli scolaretti erano buoni, attenti, e non le davano 
retta. 
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e-rÈ, Re-kè, Re-RÒl. 
io ronzo per suonare: ; 


| | chi dunque vuol ballare? ! 
i Ze-zè, se-rò, ®e-R0!.., — 
hl ; È 
i : = 
H La zanzara andò a suonare 
i . 
i la sua tromba nel prato fiorito, 

Hi fra l'orchestra dei grilli. Il ven- 


ticello portò in giro il ronzìo e 
i fiori cominciarono a ballare 
sul loro verde piedino. i 

Subito di qua e di là si 


( levarono le farfalline col loro | 
DE ! abitino bianco, azzurro o variopinto come quello dei fiori. | 
ij i | ‘ Ognuna scelse il suo ballerino e danzò con lui. | 
| | Fiori e farfalle formarono così le coppie agili e liete, e la 


ES dei i zanzara ci prese gusto. 


— Ze-rè, ze-zà, ze-rél... 
io ronzo per suonare: 
chi dunque vuol ballare ? 


Ze-rè, se-zò, Re-Ré!.. — 
Ma vennero le api laboriose e dissero alla zanzara: 
— Vàttene, oziosa; tu non fai che suonare la tromba e 
- = => È - i 
succhiare il sangue alla gente. Lascia in pace i fiori; sono | 
Ì | 
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I È | 
Indovinello. I 
È i 
Mi trovate scritto in bene, 
poi nel bue, nelle balene, 
nel belare, nel tubare 
ed ancor nell’abbaiare, 
nella bibita, nel debito, 
. . î 
| nel badile benemerito ; 
| son nell’erba, nell’abete.... | 

Ì È È . ° 
il mio nome dir sapete? 
| 
| Gi li hi 2% bi | 
ioco per gli occhi più furbi. 
i 
i $ 
| 3 
Chi leggendo sa trovare 
nei versetti scritti qui 
trenta sillabe col b, 
potrà farsi incoronare | 
| di verzura e vaghi fior. | 
i 
! | 
| Ù | 
| | | 
i 
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i 
| 
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— Povero occhietto mio! — diceva la pecora sospirando. 
Poi soggiungeva: — Vedi, figliuolo, bisogna esser buoni; 
non si deve scherzare col male, mai, mai, e nemmeno con 
l’amor della mamma! — 


La poesiola del b 


— Bobi, aiuto! Be, be, be! — 
belan pecore e caprette, 
agnellini ed agnellette. 

Dice il cane: — Cosa c’è? 

— Bobi, aiuto! il lupo nero 
spunta fuor dalla sua tana, 
là nell’alto, in quel sentiero; 
Bobi, salvami, o ci sbrana! — 


Pronto il cane: — Bu, bu, bu! — 
dà l'allarme e corre su. 
Con audacia affronta il lupo, 
che s’arresta fiero e cupo. 
Ed intanto il buon pastore 
tutto il gregge con amore 
mette in salvo intorno a sè: 
— Bravo Bobi! be-be-beeee! — 


| 
| 
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lana ricciutella: l’agnellino dimenava la coda per la con- 
tentezza. 

Ma succhiando sentiva che il cuore di sua madre tremava 
come una foglia agitata dal vento. 

Le disse: — Be, be, be! buona mamma mia, ti vorrò 
bene sempre, non ti farò soffrire mai più, nemmeno per 


ischerzo. 
— Bravo! — rispose la pecora. Gli ripulì gli occhietti 
rotondi e glieli baciò. 


Ahimè! L’agnellino fece come i bimbi, che fanno tante 


belle promesse, ma poi le dimenticano tutte. 

Ogni tanto tornava a nascondersi e a piangere per avere 
le carezze di sua madre e il suo tepido latte. 
| - La pecora finì per non credergli più. 
E un giorno l’agnellino si pentì de’ suoi scherzi cattivi. 
Giocando all’impazzata s’impigliò in un groviglio di spine 


e si ferì un occhio. 

Sentì un gran male, un male da morire. 

Si toccò e vide due stille di sangue sul bianco della zam- 
pina. Allora si disperò: — Be, be, be! — 


| La madre credette che fosse il solito scherzo e disse: 


— Finiscila, piagnisteo! vorrai piangere fino a quando sarai 
sposo? — 
Tutte le pecore dell’ovile approvarono in coro: — Be! 


Le piccole agnelle, per canzonarlo, lo chiamarono Bede 
piagnisteo. 

L’agnellino si vergognò. Mogio mogio andò al ruscello 
e lavò la ferita con l’acqua pura. Ma senza le cure pronte e 
amorose della mamma, fu malato per molti giorni e andò a 
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be! benone! Così imparerà. — ! 
i 
I 
| 
rischio di perdere l’occhio. 
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e... DE... beCeeee! — l’agnel- 
lino belava piangendo. 

Bobi, il cane, lo sentì e ab- 
baiò forte per avvertire sua ma- 
dre: — Bò, bÒ, b0! — 

La pecora bella, dalla bian- 
ca lana, dormiva sull’erba; ma 
subito si svegliò, sgranò gli oc- 
chi e corse a cercare il suo 
figliolino. 

— Povero piccino mio, do- 
ve sel? 

i — Be! be! Quanto male! 
i | — Che hai? C’è il lupo che vuole sbranarti? 
i; — Be! be! 
| — C'è il serpente che ti avvelena? 
È ! — be.... be! beeeee! — 
| Ogni belato pareva un pianto di bambino ed era una 


spina per il cuore della madre. 
Finalmente la pecora trovò il suo piccolo! Era nascosto 


Birichino! Aveva fatto uno scherzo a sua madre. 

Quando la vide apparire, corse a lei, le si accoccolò fra 
le zampe e cominciò a succhiare il suo latte, tepido e dolce. 

La pecora lo carezzò felice e gli lisciò con la lingua la 


i 

i 

entro una capannuccia di foglie costruita dai ragazzi. 
4 

j 
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moci sempre, siamo buoni, come c’insegnava la nostra povera 
mamma. — 
Si diedero il bacio della pace e cantarono insieme: 


— Ti voglio bene, sì, 
| sì sì, sì sì, Sè SÌ. — 
E lì, stretti e buoni presso la porticina del nido, videro 


che il sole andava andava co’suoi cavalli d’oro e che la luna 
saliva nel cielo mostrando occhi, naso e bocca. 


Indovinello. 


Se leggi le parole: 
«sapone, sera, sole, DI 
risata, rosa, riso, RS A 
riposo, paradiso », DN 


mi vedi tu, indovino: 


son segno serpentino. 


So ! 


Un asino ignorante 
diceva sempre: — Io so 
le cose tutte quante, 
le so, le so, le so! — 


Ma un giorno interrogato: 

| — Sai scriver dunque: «so»? — 
rimase lì impacciato 

e poi rispose: — J-ho! — 


U VSS NE# 
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Becca e rimbecca, i due rondinini perdettero l’equilibrio 
e precipitarono dal nido. Che spavento! 


jo : Caddero in un groviglio di sassi e di erbacce e rimasero 
j e_ 0 
| tramortiti. 
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Furono scossi da una voce che s’avvicinava come un 
soffio, sibilando: 8S8SSSSS. 
Si nascosero sotto una foglia e stettero a spiare coi tre- 
muli occhietti.... Tra l’erba e i sassi strisciava un serpente. 
Quando fu vicino ai due uccellini, alzò la testa, trasse 
fuori la lingua lunga e pungente, guardò intorno con gli occhi 
di fuoco. Gli uccellini si videro perduti. 
Volevano dire: — Pietà di due poveri orfanelli! non liti- 


gheremo più, saremo buoni come ci raccomandava la mamma | 
nostra. — Ma non osavano nemmeno fiatare. I 
Intanto da una fessura uscì una lucertola con le zam- | 
pette leste e la lunga coda. 
. Vide il serpente e guizzò via veloce. | 


Quello le piombò sopra e l’addentò per il codino flessuoso. 
Nella disperazione la povera bestiola ebbe un lampo di | 
furberia: prese fra le zampine uno stecco appuntito che trovò 


lì pronto e lo tenne stretto. Il serpente 
fece per inghiottirla, ma si punse la 
bocca e la sputò fuori. 


La lucertola guizzò via come il fila. 
e il serpente rimase a bocca asciutta con lo | 
stecco conficcato nella lingua velenosa. 

Per lo spasimo si piegò e si ripiegò, dise- 
gnando sul terreno una fila di 68SS mobili e 
paurosi. Intanto i due uccellini si fecero co- 
raggio e volarono al nido. 

Quando furono al sicuro, si strinsero l’uno all’altra, 
cuore a cuore, e dissero: — Si vede che litigare è male. Amia- 


E Sisiletta : — No, ci voglio star io per vedere se è vero 
che va in un paese lontano. 
— Il posto è mio, fàtti in là, cattiva! 


— Fàtti in là tu, prepotente! — 


È 
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« 5588 ,,... il serpente! | i) 
Li volevano molto bene Sisilino e | 
Sisiletta. Erano due poveri rondi- ! 
dl nini orfani e soli. Stavano sem- ! 
| pre insieme, da buoni fratellini. | 
| ' Se uno aveva un moscerino, lo 
| divideva con l’altro. Ogni tanto | 
: ! Sisiletta cinguettava e domandava 
l a Sisilino: | 
i 
— Se mi vuoi bene, di’: 
C_. sì sì, sì sì, sù sì. — | | 
| il 
| ! Subito Sisilino rispondeva | 
3 cantando: ! i 
| — Ti voglio bene, SÌ, | 
I sì sì, sè sì, sì sì. — I i 
| Ma qualche volta i due rondinotti litigavano, come certi | | 
| fratellini cattivi. | 
| Una sera si contesero il posto presso la porticina del Ù 
sis: | 
Sisilino disse: — Voglio star qua a vedere dove va il ! iI 
sole. — | i 
| 
| 
i 
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— Do, e do, e do, e dai e dai e dai 
la mancia io ben vi dò; 

se non finite mai 

io sempre dò dò dò! — 


Così disse la vecchia. Con quella mancia i noiosi secca- 
tori scapparono tutti e non tornarono più a far la serenata. 


Dò e dai. 


Gridò il martello: —- Dò. — 
Rispose il ferro: — Dàîi 
ch'io non mi lagno mai. 
— Ebbene, picchierò: 
Do dò, do dò, do dò. — 


Battendo con ingegno 
ne nacque un bel congegno 
leggiadro e piccolino, 
la chiave d’un violino 
che allegro poi suonò 


— Do-do, do-do, do-do. — 


Per gli occhietti furbi. 


Bambino, sai trovare 
ed anche ben contare 
i d che son nascosti 
nei loro cheti posti? 
Se ben li conterai, 
dottor ti chiamerai. 
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. “Do,do,do!,, “ddeddedò!,, 


a quando era rimasta sola, la po- 


vera Dora lavorava tutto il giorno 


andava a letto stanca e spossata 
nella sua soffitta, alta, sui tetti. 
Ma, appena posava la testa 


sul guanciale, tre monelli corre- 


vano a cantare la serenata sotto 


| 

| 

| 

per guadagnarsi il pane. La sera | 
la sua finestra: | 
i 


— Do xe do, do, do, do! 
do re mi, do, do, do! — 


Continuavano le loro note 
stridule e rauche e la vecchietta non poteva addormentarsi. 
Una sera perdette la pazienza. Disse fra sè: 
— Do do do, vi dò io la mancia, noiosi seccatori! — 
Prese una catinella d’acqua e si nascose nel buio, dietro 
la tenda. 
I monelli ripeterono il loro noiosissimo coro: 


— Do, do, do! do re do! 
do, do, do! do mi do! — 


E la vecchina, pronta, riversò la catinella sulle teste, che 
guardavano in alto cantando a bocca aperta: 
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E fila e fila e fila 

e fila e fila e fila.... 
passavan reginelle, 
reucci e damigelle, 
baroni e cavalieri 

sui bianchi lor destrieri.... 
E nozze e poi nozzette, 
candele e candelette.... 
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Ognun s’addormentava 
contento a poco a poco: 
la fiamma, il fumo e il fuoco, 
il fuso della nonna, 
il gatto sulla gonna, 
i bimbi intorno intorno, 
il pane dentro il forno. 


Indovinello. 


Un laccio scrivi in su, 
un laccio scrivi in giù.... 
chi sono dimmi tu. 


. 
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La poesiola dell’ £. 


— 0 fuoco, o focherello, 
divampa forte e bello. 
E soffia e fuma e fuma... 
il fiato si consuma!... — 


\ Il fumo si levava, 
a la fiamma divampava; 
= filava allor la nonna, 
= il gatto sulla gonna, 
i bimbi intorno intorno, 
| il pane dentro il forno. 
\ 
A 
Ad 
— Racconta, nonna, a me! Il 
= il Ce 4 
— « Ci fu una volta un rel...» — Zi 
La fiaba incominciava 4 di bi; \I 
e il fuso ballettava. / 5 1 
E fila e fila e fila... i 1) 
5 Peer ] f 4 
venivano le fate angoli. 
di fili d’or velate.... << 4 
e maghi e follettini E P, 


e fughe di topini.... 
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Una ragazzina disse: — Che fumo! — E si asciugò gli 
occhi, che le lacrimavano. 

Un bambino ripetè: — Che fumo! — E cominciò a tos- 
sire. Allora i viaggiatori cacciarono fuori il fumo e tapparono 
tutte le fessure. 

== Uf, uf, uf! — sospirò il fumo e tornò a borbot- 
tare sotto la galleria, nera come il carbone. 

Finalmente la locomotiva fischiò, e uscì a rivedere il 


cielo. 

Allora il fumo si levò nell’aria svelto e leggero e comin- 
ciò a scherzare col vento. 

Che pazzerello il vento! Prima lo portava in alto, poi lo 


| 
| 
| 
i 
| 
ripiegava in basso, poi lo avvolgeva, lo allacciava, tracciando 
DII nell’aria tanti segni bizzarri: É Î JE E il fumo si divertiva: 
ThE si piegava docile, tornava a rialzarsi, si avvolgeva in sè 
| stesso e ripeteva: — F' ‘u-fu -fà . Ero stufo stufo stufo di 
stare in quella prigione, ora sono felice. — 
ti 
î 


Passò sotto un cavalcavia, svelto e leggiadro come un 


ponte. Appoggiati al parapetto c'erano tanti bambini che 


guardavano il treno. Il fumo li avvolse tutti in una nuvo- 
letta bianca e a ciascuno susurrò la sua brava parolina 
all’orecchio : 

— Fu-fu-fù, fu-fu-fù 


fumo fumo e volo su. — 


Essi ripeterono in coro: — fu-fu-fù, fu-fu-fù. — 


E le vocine salirono in alto in alto, verso le nuvolette d’oro 
che giocavano al sole. 
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u-fù, fu-fù! il fumo fuggiva 


dal camino nero della locomotiva. ì: 
| 


Era felice di trovarsi all’aper- 
to e diceva allegramente: 


— Fu-fu-fù, fu-fu-fù: 


fumo fumo e volo su. 


Ero proprio stufo di stare là 
dentro in quel cannone stretto e 
nero come l’inferno. Ora salirò | 
libero e leggero in alto, in alto, | 
andrò a giocare con le nuvolette i 
che s’indorano al sole. Quelle sono le mie sorelline graziose. | 


fumo fumo e volo su. — 


Proprio in quel momento la locomotiva entrò in una gal- 
leria lunga e stretta e il fumo si trovò imprigionato un’altra | | 
volta. | 
Non vide più il sole nè le nuvolette d’oro. Borbottò: 
=S Uf-uf, u -uf, sono stufo, stufo, stufo di star nel buio. 
Andrò a nascondermi entro i carrozzoni dei viaggiatori; là 


troverò un po’ di luce e d’allegria. — 

Si fece sottile sottile, penetrò per tutte le fessure dei fine- 
strini e degli sportelli e tentò di nascondersi. 

Ma il fumo è comela tosse: non si può nascondere mai. 


| 
| 
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Per gli occhietti più furbi. 


Chi primo sa trovare 
ed anche ben contare 
i p che son nascosti 
nei loro cheti posti, 
corone avrà di fior. 


Indovinello. 


Ben m’adopra l’indovino 
quando scrive pepe, pino, 
pomo, pero, poi, poponi, 
pane, pipa, più, pavoni, 
topo, lupo, piè, vapore, 
piano, piuma, pia, pietà : 
indovini chi lo sa. 


TAI MIEI AIAR TI ZA 
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Obbedirono tutti, si accoccolarono sotto le ali della mamma 
e si addormentarono pispigliando. 

— Lasciali star là, babbo! — pregò la bambina. 

E suo padre falciò tutta l’erba, ma rispettò le margherite 
che proteggevano la piccola chioccia coi suoi pepolini. 


Un pulcino fa: — Pio, pio — 
e vuol dire: « Tutto mio!». AN 
Salta sopra il focolare, ì 


| 

| 

! 

| 

| 

chè il pastone vuol beccare... Li | 
Brucia l’ala sulla fiamma! Y I 
Si dispera la sua mamma + | 
i 

| 


e lo salva con l’amore do e 
che le trema dentro il core. 


Egli grida: — Pio, pio, pio, À 


più non dico: Tutto mio! — 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
La poesiola del p. 
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Suo padre scoprì il cappello. Pepolina apparve tutta tre- 
mante, ma sempre ferma sopra i suoi pepolini. 

La bambina gridò: — Mamma, Nonna, Pippo, Pierina, 
venite a vedere, la gallinetta è viva, è viva! — . 

Prese il cappello e lo posò a terra. 

Pepolina uscì e aiutò i suoi pulcini a seguirla. 

Erano piccoli, con le zampette corte, ma tutti fecero il 
loro saltino per uscir dal cappello, un altro saltino per scen- 
dere, e se ne andarono per l’aia vantandosi: 


— pio pio pio, pw pio pio ! 
che bel salto ho fatto anch’io! — 


Galletto Pepolo e tutte le galline corsero a vedere e fe- 
cero mille meraviglie. 

— Ma che bei pulcini! Tutti vispi! Tutti perfetti! O Pe- 
polina, chi ti ha aiutata a covar le uova, a rompere i gusci, 
a crescere tanti bei pulcini? — 

— Ho fatto tutto da me! Tutto da me! — rispondeva la 
Pepolina, e alzava la coda e la cresta con una grande impor- 
tanza, con una prosopopea straordinaria. 

Condusse i suoi piccoli a vedere il pollaio, a beccare un 
granino nelle mani di Pia. S 

Insegnò a dire: — Grazie! — ma i pulcini sfacciatelli 
dissero invece: 


— pio pio: 
mio mio — 
La chioccia si vergognò: — Basta, — disse — andiamo 


a riposare. — 
E li riaccompagnò nel nido fiorito, in mezzo al prato. 


| 
È 
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scosta fra le margherite, scoprì la Pepolina, proprio lei! 
Piangeva impaurita, ma non si muoveva. 

Stava là, con l’ali aperte, tremando. Ed anche le marghe- 
rite tremavano di paura. 

Una testina gialla, con gli occhietti neri, lucenti come 
perle, fece capolino pigolando: — pio-péo! — e subito 
sparì. 

La falce brillava, faceva paura, ma Pepolina rimase lì a 
difendere i suoi piccini. Pareva che dicesse:— Ho qui, presso 
al cuore, i miei pulcini, i miei pepolini piccoli piccoli, appena 


— Che c’è allora? — 

Pia s’impazientiva. Disse mortificata: — Non indovino, | 
no! — e tornò ai suoi giochi. 

Proprio allora dentro il cappello risonò un pigolìo: 

— Ci sono i pulcini! i pulcini! — disse la Pia trionfante. 


| 
| 
| 
nati! Non uccideteli, poverini! — | 
Il contadino provò una tenera pietà; posò la falce, ca- 
rezzò la piccola chioccia, la prese delicatamente con tutti i 
suoi pulcini, li mise entro il cappello e li coprì con una 
foglia di fico. 
| Ci stavano tutti comodamente: mamma e figliuoli, tutta 
! una famiglia di pepolini. 
| Il contadino chiamò: — Pia, Pia, vieni a vedere. — 
La figlioletta accorse. 
| ‘— Quello che c’è qui dentro è tutto tuo — disse il | 
| babbo mostrandole il cappello. — Ma se indovini! — 
Pia cominciò a pensare: — Ciliege? ! 
— No. 
— Perine mature? | 
— No. i 
— Pomi? ! 
| — Nemmeno. i 
| 
| 
| 
| 
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piccola. Pia la metteva a dormire 
nel suo panierino, insieme’ col gal- 
letto Pepolo: ci stavano tutt'e due 
magnificamente. 

Ma, piccola così, Pepolina aveva 
le sue brave pretese. Quando depo- 
neva l’uovo, un ovetto da colombo, 
cantava cantava come se ne avesse 
fatti tre. 

Ed anche pretendeva d’esser chioccia! Qual- 
che volta fingeva che i sassi bianchi fossero 


ùuova, se li cacciava sotto le ali, fra l’erba del 
prato, e stava lì a covarli. 

Tutti i polli la canzonavano: — Che vorresti far tu, così 
piccola? — 

Una sera Pepolina non tornò al ded Pia la cercò 
da per tutto e non la trovò. 

Pianse tanto: — Pepolina non c’è più. Sarà morta? L’ avrà 
mangiata la volpe? — 


Qualche giorno dopo suo padre falciò l’erba del prato. 
Ed ecco, giunto presso una macchia di grandi margherite, 
sentì un chiocciare lamentoso, e poi tante vocine che pigola- 
vano pietosamente: — pio-pio, pio-pio. ua 

Restò sospeso, con la falce in mano. 

‘Guardò, frugò piano piano e.... indovinate? Tutta na- 


Ma il canino si ricordò poi sempre della sua prigionìa. 
E se ne rammenta ancora. Qualche volta vorrebbe scappare 
i col suo amico L4lè, ma il padroncino gli dice: — LA, fermo 
là! non ti ricordi dell’accalappiacani che ti gettò il laccio 
al collo? — 

Prende una funicella, forma un laccio come una grande 
elle e vi fa passar dentro la testa del cane. 
La bestiola trema trema, si rintana nella sua cuccia e 
non si muove più. 


| L’ allodoletta. 


— La là, la là, la là! — 
la bimba canta canta 
ed empie d’allegrezza 
la casa tutta quanta: 
sen fugge la tristezza. 

! Le dicono i parenti: 

| — Tu sei l’allodoletta — 
e ascoltano contenti 
la voce piccioletta 
che per la casa va: 

— La là, la là, la là. — 


| Indovinello. 


Laccio ed asta coll’uncino: 
se vuoi seriver lana o lino, . 
luna o lena, velo o vela, 
mulo 0 male, melo o mela, 
tu mi devi sempre usar: 


mi sapresti indovinar? 


da 
si 
| 

| 


we Là, nel laccio! ,, 


àd!— disse Lelio al suo cagno- 
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lino. — Fermo /d. Sei senza 
museruola. Se scappi, puoi tro- 
vare l’accalappiacani; ti getta 
un laccio al collo e t’accompa- 
gna in prigione, — 


Ma il canino non volle cre- 


dere. 

Vide passare il suo amico 
Lilè e scappò via con lui. An- 
darono ai giardini e giocarono 


a nascondino in un’aiuola di 


oleandri. Ma, sul più bello, ecco 


Vaccalappiscni. Veniva avanti adagio adagio e nascondeva 
dietro le spalle un bastoncino di ferro che finiva in un laccio. 
Quando fu vicino al cane, lo sollevò di colpo e glielo 
gettò al collo: — La! — disse — sei preso. — 
La povera bestia guaì chiamando il suo amico: 


— Lili, Lilì, Lil, 


ho un laccio al collo, qui! — 


Ma Lilè era scappato tremando di paura. 

Il povero canino fu condotto nella prigione dei cani. 
Stette Zad tre giorni e tre notti, sempre piangendo. 
Finalmente il suo padroncino andò a liberarlo. 


Che festa quel giorno!... Quante carezze, quanti salti, 
che festosi mugolii! 
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Nella piccionaia. 


Fa il colombo: — Tu.... tu.... tu.... — 
Vuol chiamar la colombella; 
lei risponde dolce e bella: 
— Son nel nido; vieni tu.... 
in ls We == 


Il colombo al nido vola 
e la trova sola sola; 
le domanda: — Che fai tu? 
bilocale UL 


— Fo l’ovetto, non lo sai? 
il piccino poi vedrai. 
— Oh, sei brava e buona tul!... 
TU... {U.... We 


E un bel giorno dall’ovino 
sboccia fuori un piccioncino: 
quanta gioia! — Bello tu! 

tu.... tl... tul — 


Indovinello. 


Asta lunga col taglietto, 
son nell’otto e son nell’etto, 
son nel moto e nel motore, 
nell’attivo nuotatore, 
sto nell’orto, nella vite.... 
siete bravi se lo dite. 


E un colombo entrò dalla finestrella: era il babbo del 
piccioncino ferito. Fece tanti giri ed inchini intorno alla sua 
colombella, felice d’averla ritrovata; ma poi si rattristò ve- 
dendo il figliolino disobbediente. 

Pensò: — Non potrà più tornare bello e sano al suo nido. 
Forse resterà zoppo e stroncato per tutta la vita, e sarà 
condannato a star qui come in una prigione. — 

Purtroppo, le tristi previsioni si avverarono! Il piccion- 
cino dovette accontentarsi di camminare zoppiconi trasci- 
nando l’ala. 7 

Babbo e mamma, per non abbandonarlo, restarono sem- 
pre lì, in quella soffitta, dove la bambina bionda portava ogni 
giorno il becchime e lo scodellino d’acqua pura. 

La colomba depose ogni mese le sue piccole uova nel 
cestino imbottito, le covò col suo colombo e ne nacquero altri 
figliolini. 

E il piccioncino zoppo fu il bambinaio di tutti. Quando 
babbo e mamma dovevano uscire, custodiva i piccini. 

Se qualcuno voleva volar via, gli raccontava la sua sto- 
ria dolorosa e diceva: — Non disobbedire mai, non fidarti 
delle tue ali tenerelle; fuori del nido ci sono tanti pericoli, io 
lo so.... 


tu tu, tu tù, tu tù, 
se vai non torni più. — 
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il colombino precipitò come un uccello ferito da una fu- 
cilata.... 

Andò a cadere sulla pietra di un terrazzino. Tentò di 
rialzarsi per ritornare al suo nido, ma non potè; nella ca- 
duta gli si era spezzata un’ala. Cominciò a pigolare, a ge- 
mere.... 

Ed ecco apparve, nero nero, con gli occhi terribili, con 
la coda in aria, un gatto spaventoso. 

La colomba lo vide e lanciò nell’aria i suoi richiami di- 
sperati: 


—- tu tù, tu tù, tu tà, 
piccino, ove sei tu? — 


Lo vide, scese sul terrazzino rapida e ansiosa, lo coperse 
tutto con le sue ali. 

Cominciò allora una lotta vivace. Il gatto nero nero sal- 
tava di qua, di là per ghermire il piccioncino, la candida co- 
lomba gli si parava davanti. Implorava per il suo figlioletto, 
cattivo sì, ma tanto caro. 

Proprio in quel momento s’aperse la porta che dava 
sul terrazzino e ne uscì una bambina bionda. Solo a vederla, 
il gatto nero fuggì. 

La bimba disse con la sua vocina d’angiolo: 

— Povera colomba e povero piccioncino! Vi aiuto io! — 

Li raccolse, li mise in un cestino, imbottito come un nido, 
li portò in soffitta e posò lì accanto uno scodellino d’acqua 
pura con un po’ di becchime. 

Ma la colomba non velle nè mangiare nè bere: stava 
mesta e pensosa accanto al suo piccioncino, che ansava per 
la febbre. 

Passarono due ore così, due lunghe ore. 

Finalmente si sentì un tubare sul tetto. 


u-tù, tu-tù, tu-tù — diceva 
mamma colomba al suo piccino. 


—Tutù, tutù, tutù.... 
se vai non torni più! 


E tubava tubava piangendo: 
— Figliuolino mio, non esser 
cattivo! non andar via così pre- 
sto! Sei piccolo ancora; quando 
t’insegno a volare, le tue alucce 
tremano tremano.... Da’ retta alla 


mamma tua che ti vuol tanto 
bene. Fuori del nido ci sono tanti pericoli che tu non sai.... 


tu tu, tu tù, tu tù, 
se vai non torni più! — 


Parlava con amore mamma colomba, ma il piccioncino 
spingeva l’occhio tremulo verso il cielo alto e immenso, ve- 
deva colonibi e colombelle volare nel sole e poi calare sulla 
vasca a prendere il bagno, e aveva una voglia matta d’andar 
con loro. 

Aspettò che il babbo e la mamma fossero usciti per cer- 
cargli il becchime e fuggì. 

Che gioia volare per l’aria, che gioia! 

Ma sul più bello le tenere ali cominciarono a tremare, e 
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Tre gambette volte in giù, 
! con tre archetti piccolini 
come ponti di pulcini: 


indovin, lo spieghi tu? 


TE | 


Tu mi senti, o bimbo mio, 
nel noioso miagolìo, 


| 
| 
nel muggito che si perde ! 
per i campi, in mezzo al verde; | 
| 
È 


m'’usi tu se serivi «amore, 
uomo, nome, mano, umore, 


muro, ramo, remo, mare»: 
sai tu dunque indovinare? 


! Mamma ! 


Or che l’emme scriver so, 


mamma, mamma, scriverò. 


mi sei caro tanto tanto, 


| Du 
.... Mamma.... mamma.... nome santo, È 
mi risplendi qui nel core | 


come il raggio dell’amore. 


NY 7, N44 | è 
IL i y LE 
i i 

î 

| 

i 


î 
î 
re—— a iI e. 


La padrona, per grande misericordia, medicò il povero 
moncherino sanguinante. Ma la bella Mimì restò zoppa. Per | 
tanti giorni stette nascosta, perchè si vergognava di cammi- 
nare con tre zampe. 

Quando finalmente uscì a prendere una boccata d’aria, 
i ragazzi fecero mille meraviglie e la chiamarono: « Mèimè 
dalle tre zampette ». 
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La piccola Amalia, che proprio in quel giorno aveva im- 
parato a scrivere 72 con tre aste, disse: — La bella Mimì 
ha tre gambette come un’M. — E tutti risero. 

La gatta tornò mogia mogia nel suo nascondiglio. 


ig ZI MZ, 


Per gli occhietti furbi. 


Nel racconto scritto qua, 


| 1 
i ci son: mi, mu, mo, me, ma; | 
| 1 > 
i e chi ben li sa trovare 
gran dottor si può chiamare; 
È ° e». . Î 
| che se tutti li indovina, 
4 ì 
che cervello! che testina! ! 
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| Miagolò disperata: iù 


— Me-o-mè! Me-o-mè! 


Muoio, ahimè! muoio, ahimè! — | 
i | Ti 
Î = = = : È 
Il topino più furbo corse a vedere. Guardò co’ suoi oc- Hal 
| chietti, rise sotto i baffi e chiamò gli altri topolini: :3 
| — Venite, venite! La gatta è presa nella trappola, non È 
| può farci più nulla. — | | 
i 


Uscirono tutti. fecero un balletto per la gran gioia, s’ar- 
rampicarono di nuovo al lardo e mangiarono allegramente. | il 
Mangiarono e fecero l’ altalena. La gatta li guardava 
miagolando disperata... 
Si sentì un passo affrettato per la scala. I topi scap- 
| | paronoa nascondersi. 
La signora Maria venne: guardò il lardo che dondolava 
| rosicchiato nella parte superiore, guardò la gatta e disse: 
— Ladra matricolata! Ti sei castigata da te! — 
Mimi protestò: — Non ti ho rubato nulla, io! Il lardo h1 
: han mangiato i topi! — 
Ma la signora Maria aveva capito che anche la gatta 
‘era ladra e traditrice, e come poteva crederle? | 
Le disse: — Tanto va la gatta al lardo che vi lascia lo TI 


zampino. i 
— Me-o-mè! Me-o-mè! fl 
Muoio, ahimè! muoio, ahimè! — 
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E 
| Ma un giorno la gatta si tradì. 
| Da una trave della cantina pendeva il lardo, grande, 
i grosso, profumato. In basso, sul pavimento, c’era la trappola 
con la porticina aperta, pronta a scattare. 

Cinque sorcetti uscirono dalle loro piccole tane e spia- 
i È ER 3 x 3 E 5 

rono di qua, di là con gli occhietti neri e furbi. 

Dissero: — Che buon odorino! Viene dal lardo! — E si 
| 

| 

} 


leccarono i baffetti per la contentezza. 

Agili e lesti s’arrampicarono fino al soffitto, passeggia- 
rono sotto la trave aggrappandosi bene con le zampette, si 
calarono ad uno ad uno e si sedettero in fila sulla parte 
superiore del lardo. 

Dissero: — La massaia è furba, ma noi siamo più furbi! — 


Infissero i dentini nella cotenna e cominciarono a rosic- | 
chiare. Dicevano: — E fresco! È squisito! — 

Il lardo, attaccato da tutti quei dentini, afferrato da i 
tutte quelle zampette birichine, dondolava di qua e di là; ! | 
i e i sorcetti ridevano contenti. Dicevano: — Benone! Siamo | 
nell’altalena americana! Si mangia e ci si diverte qui! — 
| Ma sentirono un tonfo spaventoso. Mimi, la gatta 

terribile, era entrata dall’inferriata. Disse: — Ladri matri- | 
| colati! Rubate il lardo alla padrona! Ora vi punisco io! — 

I sorcetti scapparono chi di qua, chi di là. Nella furia 
| uno precipitò dall’alto.... ma non si fece alcun male. 
| Mimì non perdette il suo tempo ad inseguirli. Il lardo 
1 


piaceva anche a lei, le piaceva molto, più della carne di topo. 

Lo mirò, lo rimirò leccandosi i baffi; poi spiccò un salto 
‘e arrivò a toccarlo. 

Ma non potè afferrarlo bene e cadde.... indovinate dove? 
Sopra la trappola preparata per i topi. 

La molla scattò e Mimi vi rimase presa con uno 


zampino. 
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Mimì dalle tre zampette. 

imà! Mim! — La si- 
gnora Maria chiamava la 
sua gattina e lei rispon- 
deva: — Mé-o-mé! — 
e subito correva agile e 
pronta. 

Ma se sapeste! Era 
ladra e traditrice. Faceva 
mille moine alla padrona, 
la seguiva da per tutto 
strofinandoil musetto sulla 
sua gonna, le parlava con 
una vocina carezzevole: 

— Me-o-mè, me-o0-mè, 
voglio bene tanto a te! — 
ma poi di nascosto le rubava i bocconcini più buoni. Li ro- 
sicchiava adagio adagio, con le puntine dei denti più piccoli, 
per far credere che i ladri golosi fossero i topi. 

Poi si metteva in agguato presso l’uscio della dispensa, 
coi baffetti irti e la coda in aria fingendo di aspettare i to- 
polini, e chiamava la padrona perchè la vedesse: 

— Me-o-mè! Me-o-mè, 
voglio bene tanto a te! — 

— Brava Mimà — diceva la signora Maria — brava! 
Aspetti i sorci, non è vero? Se non ci fossi tu, povera bestiola, 
quei ladri matricolati mi mangerebbero anche gli orecchi. — 

—_— 
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Ru - ràù,... ru - tù!... 


— Ru, ru, rù....— col suo rumore 
che tremar ti fa nel core, 
gira gira e va la ruota 
fra la polvere e la mote, 
e ti dice: — Devo andare; 
fatti in là, ma non tardare; 
dammi il passo presto presto, 
o ti schiaccio, ti calpesto.... 
fammi largo dunque tu.... 
Ru ru rù, ru rù, ru rù. — 


Indovinala, grillo! 


Col mio bravo ricciolino 
comparisco, o mio bambino, 
nelle magiche parole: 

— Una volta c'era un re. 
Son nell’2ra, son nell’ord, 
nell’onore, nell’aurora, 
nella rana, nell’errore, 
nell'arena, nell’orrore, 
son nel 7000 ed in rovina: 
bravo assai chi m’indovina. 


n... ‘‘‘‘a@@ 
Là 


cure tg9tg ici E asa 


| mobile che s’allontanava a grande velocità: — 7 YU, 
ru ru, PU PU. — 

I ragazzi corsero ansiosi tutti e tre. 

Chiamavano: — Ricciolino, Ricciolino! — Domanda- 
vano: — Ti sei fatto male? tanto male? — 
i Ma il canino non rispondeva più. 
Quando arrivarono, ruppero in pianto. 
La povera bestiola moriva: dalla testa fracassata usciva 
il sangue d’un rosso vivo, e colava sul candido pelo. 
Nerino disse: — Eri disobbediente, non avevi paura 


E ri e 1 


delle automobili! — i 
Ma Vera lo pregò: — Non rimproverarlo, no, vedi che ì 
muore! — Ù 
| E la piccola Irene aggiunse: — /2w YU, brutto! Ino: i 
I bello! — 
Voleva dire: — L’automobile che fa ru YU, è brutta, 
ma il canino è bello. — 
Bello non era più, povera bestiola! Con gli occhi spenti, 
le zampette inerti, i ricciolini imbrattati di sangue, faceva 


compassione e quasi ribrezzo. 
Rimase fino a sera sulla strada; poi due contadinelli lo 


seppellirono ai piedi d’un pero nano tutto fiorito, e sulla terra 


Li 

id 

smossa disegnarono un canino col pelo a riccioli. 

{ Ora, quando la piccola Irene sente il rumore d’un’ auto- 
i 

j 

i 

| 


mobile, dice: — Ru ru! ho paura, ho paura! — e corre 
a nascondersi. 


NZ ig eZ 


Uu TU, TU TU, TU VU... 
se caschi tra le ruote 
chi mai ti salva più? 
ru ru, ru ru, VU VU, — 


Ogni volta che passava una 
automobile o una motocicletta, 
le ruote dicevano così. 

Ma Ricciolino, il piccolo ca- 
ne, correva sulla via. 

Era bello e grazioso, ma di- 
subbidiente, irrequieto, un vero 
monello di strada. 

Appena sentiva il rumore 


delle ruote, scappava fuori, faceva salti e sgambetti. 

I ragazzi, Nerino e Vera, lo richiamavano ansiosi: 

— Ricciolino, dentro subito! Bisogna aver paura delle 
automobili. Vuoi finire sotto le ruote? — 

Ma il canino non aveva paura, non obbediva mai; cor- 
reva correva, come per fare una gara di corse pazze; spa- 
riva in una nuvola di polvere. 

Poi tornava indietro trionfante, scoteva i ricciolini 
della pelliccia bianca e abbaiava come per dire: — Non ho 
paura io! — 

Ma un giorno si sentì un guaìto acutissimo, e nel polve- 
rone si vide un piccolo corpo agitarsi spasimando. Poi la 
voce del canino tacque, e solo si udì il rumore di un’auto- 
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Per gli occhietti furbi e attenti. 


Chi cercando sa trovare “w- 
nella fiaba scritta qua PE AS 
tutti i 20, NE, NU, NI, NA, & Sc 
potrà farsi incoronare ci sà 
di verdura e vaghi fior. 


Il signorino No. 


Il signorino No 
diceva sempre: — No — 
ma un giorno si pentì 
e allora disse: — Sì. — 


Indovinello. 


Ricercami, se vuoi, 
nel n0, nel Né, nel not, 
nell’w720 e poi nel NOVE, 
nel v270, nella Nave 
che viene e va lontano, 
nell’ 272220 e ancor nel nano; 
son ponte piccolino, 
ma fatto col pennino.... 


sentiamo l’indovino. 


LL US, ULI 
id NA SP 


{finito 
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Finalmente tocca alla nona principessina. 

S’avanza senza inchinarsi. Tutti dicono: — Non passerà 
nemmeno! — E invece passa senza che il ponticello traballi. 

Come mai? Ora vi spiegherò. 

La nona principessina studiava molto e la sua testina 
era abituata a pensare sempre, su tutte le cose. 

Vedendo cadere il ponticello ragiondò: — E il respiro 
ansioso delle principessine che lo fa traballare e cadere. Io 
mi serberò calma, senza fare nessun movimento, senza respi- 


rare. — 

E così fece. 

Con una mano si tappò la bocca, con l’altra chiuse quella 
del suo cavallino. Potè passar bene, diritta e franca e cor- 
rere verso il reuccio, che batteva le mani, felice. 

Tutte le trombe d’oro suonarono l’inno della vittoria e 
la principessina fu portata in trionfo nel suo piccolo trono 
di velluto e d’oro. 

Così il reuccio 77070 sposò la sua reginella Nana: 


Nozze nozzette, 
candele candelette: 
un forno pien di pane 
e un cesto di banane; 
e a me non ne toccò, 
NO NO, NO NO, NO NO. 


My, (AU, 4 
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Gli araldi diedero di fiato alle trombe d’oro e gridarono | 
il nuovo bando: 
Il reuccio una sposina 
vuol piccina ma piccina, 
che a cavallo sappia andare | 
sotto questo ponticello 
così lieve, così bello, 
senza farlo traballare; 
che se ben non passerà, 
NO, NO, NO, non la vorrà. 


{ 
| 
| 
Tutte le principessine si rasero i capelli e tolsero gli zoc- 
coletti d’argento ai loro cavallini, per essere ancora più basse. 
Il reuccio fece portare al di là del ponticello due piccoli 
troni di velluto e d’oro: uno per sè, uno per la futura sposa; 
si sedette nel suo e stette a guardare. | 
Ecco: la prima principessina s’avanza leggera.... giunge | 
al ponticello... s'inchina con grazia per salutare il reuccio, 
passa senza toccare l’arco.... Ma, ahimè! il ponie trema e | 
crolla come per una ventata! | 
Subito due araldi lo rialzano, e il reuccio tentenna il | 
capo dicendo: | 
! — No no, no no, no no, 
per sposa non la vo?! — 
| 
| 
| 
| 
li 


S'avanza la seconda principessina. Anch’ella passa, ma 
| fa crollare il ponte. 

Così la terza, la quarta, la quinta, la sesta, la settima, 
l’ottava. 

Ogni volta il reuccio crolla il capo dicendo: 


— No no, no no, no no, 
per sposa non la vo’. — 


[o POLO 
f 


\ on sapete la fiaba dei Nami? 
Ve la racconterò. 

Una volta c’era un reuccio 
piccolo piccolo, un reuccio na- 
no. Voleva una sposa piccola 
piccola come lui, una reginetta 
nana. 

Cento araldi a cavallo an- 
darono nel paese dei nani a 
cercarla. 


Suonarono le loro trombe 


d’oro e sridarono il bando: 


Il reuccio una sposina 

id vuol piccina ma piccina; 
Ì i che se NANA Don sarà 

i no no no, nonla vorrà. 


Tutte le principessine più piccole salirono în groppa ai 
loro cavallini nani e andarono alla corte del reuccio. 


È Lo trovarono in un giardino meraviglioso, dove tutto era 
ti i piccino come lui: piante nane, piccole come fuscelli d’erba, 
Î uccelli nanî che parevano farfalle, e farfalline nane che sem- 
iù bravano formicole con le alucce bianche, azzurre e dorate. 
In un boschetto di cipressi nani, piccoli come spighe di 
H frumento, c’era un ponticello strano. Era un’%, fatta con due 
steli sottili, leggeri. Bastava un soffio a rovesciarla. 


vas BER u PATATINE ANTA INTE EATER LANZO nin 


Il bel balocco saliva, portato dal vento, 
brillava nel sole. 

E il bimbo lo accompagnava con la voce | 
come nel sogno: — Va, va, va! — 


WE 7, 7, al 
s 


Viva! Viva! 


V'eran cinque fratellini, 
soli soli e piccolini. 
Ma ciascuno ben pensò, 
un compagno si trovò. 


I ———————.iI.em=‘trti%; 
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Ecco apparvero a un balletto 
con l’amico, stretto stretto. 
| Tra le danze e le carole 
combinaron le parole: 
| uva ed ovo, via e_voi, 

s | ove ed avo, vai e vuoi; 
ed alcuni in comitiva 

| intrecciarono un ev-vi-va! 

| | 

| Or sentiamo gli indovini 

di quei cinque fratellini. 

SZ NZ WYy i 
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DIRTI AES ZINEZARAVRRIORSI RENEE 


Il bimbo lo adagiò fra i suoi balocchi, lo co- 
perse con un giornale e gli disse: — Dormi; do- 
mani volerai ancora. — 

Nella notte fece un sogno. Vedeva nonno 
Vittorio salire al cielo, su su, fino agli angioli d’oro, 
e portarsi via il cervo volante. Nel sogno il 
bambino ripeteva: — Va, va, va! — 

Appena fu vestito, corse subito a vedere: 
il bel giocattolo c’era ancora.... ma il nonno non 
C'era più. 

= Gli dissero ch’era volato 
A\ <<< nel cielo con gli angioli. 
( Allora si ricordò del so- 
gno 


X 
\ 


) Volle che il babbo pren- 

! desse il cervo volante e lo 
librasse nell’aria. Piangeva tanto, po- 
vero bambino! e il babbo lo accon- 
tentò. 

Gli diede il filo nella manina e rac- 
comandò: — Tienlo stretto, chè non ti 
voli via. — 

Il bel cervo volante salì salì verso 
il cielo. 

Vittorino sentiva il filo tirare, tirare. 

— Eccolo! — disse con gli occhi brillanti di 
meraviglia — va, va... mi fugge via. 

— Tienlo stretto nella manina! — ripetè il 
babbo. 

Ma il bimbo rispose: — No, lascialo andare! 
Voglio che vada dal nonno, dal nonno mio! È 
là, con gli angioli d’oro. — 


| 
| 
i 
| 
; 
| 
| 
i 
| 
| 
| 
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| 
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Va \an | 


ittorino era buono e | I 
nonno Vittorio gio- | 
cava sempre con lui. È 

Un giorno lavo- È 
TÒ ore ed ore per fab- | (d 
bricare un bel cervo | 
volante al suo ni- | È 
potino. 
Vi disegnò due 
V V azzurri, che 
volevano dire Viva! 
Gli attaccò un 

i sa Ret > filolungoe glidisse: 

— Val! Va col vento! = | di 

i Il vento era buono, se lo presesulle alie lo | ] 

| portò in alto, verso Il cielo. 

Il bimbo guardava il suo bel giocattolo e 


| diceva: — va, val È bello! — 
Poi batteva le manine gridando: — Viva! 
Viva! — 


Il nonno disse: — Volain alto! Va a tro- 
ì| vare gli angioli bianchi con le ali d’oro. — 
Ma Vittorino sentiva il filo tirare e gridò: — 
! Nonno, mi fugge via! Vuole andare a giocar con 
gli angioli. Io non voglio, no! Aiutami a tenerlo. — 

Nonno Vittorio fu pronto: tirò il filo, lo aggo- 
mitolò lentamente, e il cervo volante s "abbassò 
fino a terra. 
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Zitti zitti presero il quadernetto e la penna 
e disegnarono tutti quegli occhi: 


SPO Cicù Ce Gia Casi 
Cossa e Cia Cesi eL# 


Maestra Cardella tornò e fece mille meraviglie. 

— Bravi, avete scritto tante e, tutte col loro 
occhietto. Ma chi vi ha insegnato? — 

Gli uccellini additarono gli occhi luminosi | 
che apparivano tra i rami, e risposero in coro: | 
i — L'occhio di Dio! — 


ZA, NZ 


! _ La poesiola dell’€. 


Un gattino vuol rubare, 
! Î n ma si sente incor tremare, | 
> Il , e sapete voi perchè? 
- vi 5 “»Sbucar vede da un libretto 
2 ,{ unseveroefurbo occhietto | | 
- 1) che al gattino dice: — e! | 
SIC ===‘ — Chiti vede sempre c’è. 
Il furfante scappa via, 
perchè l’e gli fa la spia. 


| 
| 


! | | Indovinello. 


i 

| 

j î 

È Son vocale con l’occhietto | 
bd che ti guarda, o scolaretto, ! 
| 

| | 

La; [e] 


che ti guarda, o scolarina.... 
gran dottor chi lo indovina. 


À uJ 


ra là, nell’albero grande, la i 
scuola degli uccellini. 
Maestra Cardella in- I 
segnava a leggere cantan- 
do: « î, u, O, a”. 
Un giorno disse: 
— Scolarini miei, de- 
vo lasciarvi soli per un 
momento. Prendete il vo- 
stro quadernetto di foglie, 
il vostro pennino, e fate hi 
un bel disegno.... Zitti e i 
buoni, mi raccomando! 
Già lo sapete, l’occhio di Dio vi vede sempre. — i 
Gli uccellini risposero cantando: — Sissi- / 
gnora! — 
Ma, appena furono soli, cominciarono a ballare. 
Allora Rondinina, la più buona della classe, | 
ammonì: — Al posto! Al posto! Non vedete? 
L'occhio di Dio spunta dappertutto e vi dice: 
« Vi vedo, e.... e.... e....). — 
Tutti alzarono la testina. Fra i rami dell’al- 
bero videro tanti occhi che brillavano come il sole 
e tutti dicevano: — Vi vedo, e.... e.... e.... — 
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— Bene! brava! — La maestrina 
loda assai la scolarina; 
nella candida pagella 
segna poi la lode bella. 


Indovinello. 


Scrivi un 0, poi dàgli un'asta 
coll’uncino in basso e basta: 
c'è qualcuno che lo sa? 

Son vocale e sono un)... 


Per gli occhietti furbi. 


Chi è tanto bravo da scoprire nelle parole di 
questa pagina tutti gli è, gli «, gli o, le a? 


E chi ben li sa trovare, 
gran dottor si può chiamare; 
che se tutti li indovina, 
che cervello, che testina! 


A, ZI x 
È si A 


Ì 
i 
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ieri ico venerare 


e 
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sua buona Ada scrivere scrivere, e di sentire la 
voce del piccino ripetere come un canto: 


‘’a-a, a-a, a-a, a-a 
a-a, a-a, a-a, a-4,,. 


Caaa! 


Annabella sta giocando 
e l’Aldina interrogando: 
— Dunque attenta, o mia scolaral 
a risponder bene impara. 
Dimmi: quando gridi un’ a? — 
La piccina non lo sa. 


Proprio allora, da un buchetto, 
sbuca fuori un bel sorcetto. 
La scolara grida un’ aqdaaaaaa 
che per l’aria al cielo va. 
Poi, tremando di paura, 
la risposta dà sicura: 
— Se coi baffi ed il codino 
spuntar vedo un topolino, 
scappo via gridando un’aqaqaaaaa 
che per l’aria al cielo va. 


coni 


“q-0, d-0,,. 


ldino era sveglio nella sua | 
culla. ! È 

Sentì la. mamma che 
dettava all’Ada una lettera 
per il babbo lontano, e co- 
minciò a dettare anche lui: | 
<a-a, a-a, a-a). | 

La vocina allegra pare- | 
va un canto d’uccellino. 
La mamma gli disse sor- 
ridendo:  — Vuoi dettare 
anche tu la tua letterina? 
I à Ss Pa-pà, pa-pà ». — 

Egli € un i momento come per ascoltare, 

i poi ripetè con la sua voce d’uccellino: «a-a, 
| a-a, aea ). 
I 


Non sapeva dir altro, ma in quella vocale 
c’era tutto il suo cuore. 

E la bimba, quando ebbe finita la lettera det- 
tata dalla mamma, cominciò quella del fratellino. 

Egli continuò a ripetere cantando: «a-a,a-a)» 
e lei scrisse, scrisse fino a riempire tutto il foglio. 

Il giorno dopo il babbo ricevette la lettera; 
lesse e rilesse le belle parole scritte tanto bene, 
ed anche tutte quelle a, dalla prima all’ultima. 

Gli pareva d’essere a casa sua, di vedere la 
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Disse un bianco sassolino 
ad un savio fanciullino: 
— Io so scriver tondo un o — 
e nell’acqua si gettò. 
Disse il bimbo pronto e lesto: 
— Ed io pur ti scrivo presto 
un bell’o, ma qui sul foglio, 
chè annegarmi, no, non voglio. — 


D7) Rs vW?. 
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Un bambin per dire un o 
la boccuccia spalancò. 
Il suo nonno, buon vecchietto, 
v'introdusse un bel confetto, 
tondo anch’esso come un o. 
Il piccin se lo mangiò. 


Indovinala grillo. 


Tondo e bello come un ovo, 
ovo d’oca o di gallina.... 
gran dottor chi lo indovina. 
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Ora gli scherzi e gli indovinelli dell’O. i 
T 


pa 
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Onde e Onde. 


ilga gettò un sassolino nel mare. 
: Subito, intorno al sasso, si 
formò un cerchio tondo tondo. 
.— Vennero altri bambini e 
tutti gettarono un sassolino. 

Intorno ad ogni sasso si 
formò un cerchio, un’onda 
che brillava al sole. 

Il mare pareva una gran- 
de pagina di o 0 0 O. 

I bimbi gridarono mera- 
vigliati: — Oh! — 

E dietro a loro altrettante 
voci ripeterono: — Oh! — 

Tutti si guardarono intorno, ma non videro nes- 
suno e rimasero a bocca aperta ripetendo: — Oh! — 

‘ C’erano nell’aria molte onde, rotonde e lievi, 
ma i bimbi non le vedevano. 

Credettero allora che quegli © sonori venis- 
sero dalle onde che scorgevano disegnate sul mare. 
Presero un fuscello e le imitarono, tracciandole 
sulla sabbia, l’una dopo l’altra, a righe a righe. 


O 0 0 0 0o 0 o 
O 0 0 0 0 0 00 


Fu quella la prima pagina di © scritta dai 
bambini. 
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RICAMI AIDA AO RIN CASCA IAS IRSA o | 
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Un balletto dell’u. i 


Urla il vento: — u.... u.... u.... — 18 
trema il fiore e l’uccellino, ! È 
ma non trema, no, il bambino; ! i 


con la penna scrive un u, È 
i due gambette volte in su. hi 
Scherza il vento e soffia su: $ 
come balla allor quell’ u! i 
È 
| Un indovinello. | 
Due cornetti volti in su: 
‘' indovina dunque tu. 
j ; x 14 
| Il gioco per gli occhietti furbi. | O 
| Un bel g per g fi | | 
i | Î 
| Sai contare, o bimbo, qui, i 
tutti gli «uu», poi tutti gli «i»? | o 
| Se contare li saprai, | j 
! gran dottor ti chiamerài. 
— | 
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È 
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na sera l’aria era oscura 

oscura € i fiorellini si 

nascosero nei loro let- 
tini di erbette. 

Udivano : una' voce 

‘ cupa come un urlo di 
lupo, che faceva: 


Wiessa i Ss Hess 


Una margheritina 
curiosa si aprì una fi- 
/ nestrella tra l’erbe e 
guardò. 
Vide fra i rami d’un albero due cornetti neri 
neri. Si abbassavano verso di lei, poi si rialzavano 
irti e facevano anch0essi:. 


Hess Hic FEET 


Era uno scherzo del vento, ma la margheri- 
tina tremò tutta e disse: — Quello è il diavolino 
che castiga i fiori troppo curiosi. — 

Che paura! Si nascose sotto la sua soffice 
coperta d’erbette e non uscì più a curiosare. 

Il vento continuò ad agio quel cornetti 
facendo: 


U.... Uso i. 


ma la margheritina,. mona e. cheta, Ss addormentò. 


P" e BR ii TOTTI PRETI 3 PAIA TA IO o SPESSA DIREI OE NASA 
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| | 1 
2. l i _ | È 
| I bei giuochi e gli scherzetti ! LI 
| = | r 
per i bimbi più furbetti. Dl 
| i | 
i i 
| AL di 1 
) - - i) : | hi 
| Asta dritta coll’uncino, os SELE dÀ I 
per cappello un bel puntino: | ( 7 ) =: Do 
’è qui fi 7; i — of ‘} I 7. | N 
| cè qui forse l’indovino? Cer ({/ i 
i )) ; 
| yu Wy -. c| ! 
«+ | 
— ai G 
2 i | 
C’era un asino ostinato | 
nella strada fermo lì, 
duro duro ed impuntato. 
| Per fortuna passa un «î”, î 
gamba dritta col piedino 
e il suo bravo cappellino; 
sovra l’asino montò | 
e la bestia via trottò. i 
yy 4 ì 
Se trovare mi saprai i. 
cinque belle paroline i. 
ehe comincino per î, i... | 
gran dottor ti chiamerai, i: 
gran dottor, sì sì, sì sì. i; 
I i 
= -__——————_[ 
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Ma il bimbo aveva paura e piangeva sempre 
più forte: 


I,...,. V.nco0- Lissa 

Pazientino, a sentir quel pianto, correva cor- 
reva per arrivar più presto. 

Arrivò alla porta d’una scuola; l’aperse con 
una zampata; posò il bimbo in mezzo alla sala di 
ricreazione e se ne andò. 

Il miserello guardò intorno a sè, sentì una 
gran soggezione e rimase lì, seduto, a piangere: 


i L- i RS 


I ragazzi gli domandarono: — Chi sei? Come 
ti chiami? — Egli continuò a lamentarsi: 
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Allora tutti lo chiamarono: « fî » e gli fecero 
il ritratto. Lo disegnarono seduto in terra, magro, 
sottile come un’asta e come un filo, col cappel- 
lino piccolo come un punto. 

Da quel giorno tutti gli scolaretti impararono 
a fare il ritratto del bimbo che piangeva: i i i. 

Per tutti i quaderni si videro lunghe righe, 
pagine intere di quei ritratti grandi e piccoli. 
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Il ritratto dell’ 1. 


° (Storiella da leggere a ai pros onalfabr) 


n nun bosco, na gli alberi gran- 

di, c'era un bimbo sola solo | | 
che piangeva: i.... l.... î.... 
‘Era magro e miserello, |. 

sottile come un’asta e come | 
un filo. ! | 
Non aveva nemmeno | È 
| 
| 


un abituccio, ma solo un 
cappellino, piccolo come un 
punto. 

Per tutto il bosco s si sen- 
tiva il suo pianto disperato: 
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Gli alberi grandi ne avevano compassione, | 
ma non potevano muoversi per aiutarlo. 
Finalmente passò Pazientino, un buon asi- | 
nello. Disse, crollando le lunghe orecchie: — Po- | 
vero piccino! mi fai pena; ti porterò io in un 
luogo ove starai bene. — Lo prese in groppa e via. | 


ravano di bimbi e di reucci, di gatti e di topini, 
di rondinini e di serpenti, di galli e di pavoni; 
ma seguivano col dito le parole, felici di scoprire 
fra tanti segni ignoti lì, l'e, lu, le altre lettere 
che avevano imparate e che aumentavano di 
giorno in giorno. 

E avanti, sempre più.... arrivarono a leggere 
righe e pagine e interi racconti, tutto da sè, a 
recitare i versetti, a pensare e a scrivere molte 
parole, che cominciavano sempre con una lettera 
nuova; arrivarono perfino ad imitare i disegnini 
belli! 

Fioccavano le lodi, i premi, a gloria. 

I piccoli soldati dell’alfabeto non bagnavano 
più di lagrimoni le pagine del sillabario, ma di- 
cevano, felici e trionfanti, che imparare a leggere 
e a scrivere è il più bello dei giuochi. 

E disse la Fata, levando verso il sole la sua 
bacchetta magica: — Desidero e prego che tutti 
i bimbi d’Italia abbiano in dono i racconti e i 
giuochi dell’abbiccì. — 

Era gentile la Fata, gentile come i bimbi 
graziosi, che non comandano ma pregano: e fu 


ascoltata. 
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I doni della Fata. 


C'erano molti bimbi e bambine che volevano 
imparare a leggere e a scrivere. Ci mettevano 
tutto l'impegno, poverini, ma la cosa non era 
facile! Qualche volta bagnavano di lagrime le 
faticose pagine del sillabario. 

Disse la Fata dai capelli d’oro: — Far pian- 


gere quei buoni occhietti che vorrebbero studiare 


è un gran peccato! Voglio farli ridere e brillare 
di gioia. — 

Chiamò a sè tutte le lettere dell’alfabeto e le 
toccò ad una ad una con la sua bacchetta magica. 

Subito cominciarono a parlare. Ognuna narrò 
la sua storia, disse i suoi versetti, il suo gaio 
indovinello. 

I bambini si divertirono un mondo, come 
quando ascoltavano le fiabe. 

Allora la Fata fece stampare in un libro tutti 
quei racconti e quei giuochi. 

Le mamme e i babbi, le buone nonnine, le 
brave maestre comperarono subito il volume per 
leggere e far vedere ai fanciulli le novelline illu- 
strate. 

Nelle prime pagine i piccolini non potevano 
conoscere e rilevare tutti i segni neri, che nar- 
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